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PROLOGO. 

IL THEATRO 

deli; A VTTORE 

A' SPETTATORI. 

O N vi- paia marauiglia'jiiobiliffimi fpctta- 
tori , veder le marauiglic antiche fu fcitarff 
a'tcmpi nodri; qualijChcla prcfcnrcct.ijCo' 
me ditfeictc dalie palTateja quellijchc il ru' 
gitiofo ferro dairoro^richicdacofc minori; 
mirando i Thcatrijdi Romana grandezza 
vnici clTcmpi ,hoggidì formarfi^c innàri d 
gli occhi voltri prcsctarli ornatijC cinti de 
più. vaghi ornamenti,chc gliartcfici moderni da' vecchi architccti 
habbiano faputo,c potuto raccorre: perche fé bene le forze de'po 
fteri fono con quelle de gli aui noftri difugualijnon fono però gli 
animi de'moderni tali,chc fi lafcino vincere , e fuperare da loro i 
anzi con pellegrina grandezza d'intelletto, a fpirano allecofe i-i 
ftcffcj&ancoa maggiori, come auuenutoairÀrtcfice nortro^il- 
qualc^deboliflimodi valore, hd voluto nondimeno con altillìmo 
ardimento , tentare di fabricarc vn Theatro , non'peró materia^ 
lc> ma intcllettiiale per molte conditioni(^rimettendofi al giudi- 
dode gli altri )ò'pari,ò fuperiored qìiélli de gli antichi . Ecco- 
mi qui in pfofpettiua dinartii à gli occhi voftrii dcgnateui di mi- 
rar le portegli archi, le fedie,c farui fpettatori delia fabrica mia 
in tutto,e da per tutto^che vcderete l'altezzaja capacitale la grà- 
dc2za,ò pareggiare,oucro fuperare quella di tutti gli altri Thca- 
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tri antecedenti . Io mi rallegro da mc ftcflfo , perche mi veggio 
di poter contendere in pane con quello di Marcello tabi icato dU 
la Dorica,e alla Ionica infieme, con le fue triglifi e mctope^co- 
lonne5e bafi di lingolarc ornamenco^pcrclie tengo due ordini^d - 
artificio^quafi il Dòrico, & il ionico ancor io, vno di lode arti(ì- 
ciofa>raltro di biafimo>come riguardare potetele tengo per bafi, 
c per colonne certi ccruclli^c ceruclloni ornamento mio partico- 
lare, di mille fregi adornile d'infinite palme,e trofei. Non pen- 
fo di doucr cedere di capacità, c grandezza a quello di M. hmi- 
lio ScaurojefTendo^che eflo non capiua pÌLi,che fettanta mila per» 
fone nel fuocerchioi& iocapifco(fc non m'inganno) dentro ne' 
miei fegi^i ampliffimi tutti gli huomini.che fono al mondo. Po* 
trei , ma non voglio , antepormi fenz'altro d quello , che fabricò 
il fupeiboTico Qmntoriam minio vittoriofo,hauendolo cflòfa- 
biicato con l'aiuto di feffanta mila fchiaui,poi ch'egli e chiaro ef 
fere maggior honore d'vna fabrica grande efTcre (tata compofta 
da vna pcrfona f )la,che dj molte raccoltele congregate infiemeV 
E potreijs'iovolcilìj gloriarmi di qualche concorrenza con quel» 
lo di Pompcn^che fu da uìfjltrtudi.ie grande di Pittori >e per com- 
mandamenc > di Nerme, tutto meU jaoio in vna notte folaja fi- 
ne di moilrarlo il di feguciite al Rè de gli Armeni ; eficndo io fta 
loda vn folo I^itt'jre,in breuiiriino giorno, fcnza modello d'altri 
auanti,efabricato, e ornato inficme,con lo ftudio intaticabile,& 
fatica inuincibile dell'animo di quello.Non vi parrà egliiChequc- 
(to mio Architetto habbia adoperato aflai, ripigliando quafi no- 
uello Anteo dalla ballezza della terra ,oue Tinuidia fopito il tiene, 
aniinofb vigore d qucfte imprefc di Thcatri sì magnanime, e ge- 
nciofe? non ha egli introdotto, come nel cauailo Troiano,tanta 
copia d Heroi dentioalle fedie mie,che mi fa riputar vna machi 
na fupei biflìma , idl'.ipparenz i fola , quule elleriormence dimo- 
ftro?Non m'ha egli fatto,con queftj fuoi cei udii pacifici, e quie- 
ti ,àguifa del magnifico tcmpiodella Pace già edificato in Ro- 
ma? non m'ha egli fatto vn'Arfenale Pireeo,con i braui,& armigC: 
ri? Vn firaolacrodi Gioue 01impico,con igiouiali ì Vn Faiiodi 
Minerua,con i lapienti > Vna Rocca d'Athene, e di Sione , con i 
forti? Vn aipro di Babilonia^con c^uci Inabili ^c fodi? Vn Liceo di 
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PhtolìCjCon i dottile faputi?Vna Torre del Faro^con gli decorri? 
Vn CololT) RliodianOiCon qucigraui? Vna Piramide del Nilo, 
con i loCiiii , <5<: acuti ? Vn tempio di Diana Efe/ìa, con l'ingrciro 
dc'virtuoIì?H )r quale maggiore grandezza mi poteua egli dare? 
1 Cerchijgli 5rudij, gli Obclilci aniiehije Terme Diodetiane^Ia 
Mole d'Adriano, il Pathean cosi lupei bo,mi faranno quali dire, 
che non hvibbiano concorrenza a quelta mia grandezza vguale, 
e fuiiiciente • E fe non foife, che la mia gloria è alFai pericolofa , 
per la mala gente, ch'alberga ne'piu baffi leggi , a forza entrati 
dentro à quelle porte , ofarei dire, che quanto alla iuperba mo» 
Je, io fono vn'akro Olimpo, foftentato non dal valore , ma dall'- 
animo grande almeno d'un nouello Atlante. Ma quella viliifima 
canagha mi ruinajperche m'occupa indegnamente tante fedi . 
fon tanta fuperbiajvSc infolenzajche di Theatro nobililfimo , pa- 
rerò forfè ad alcuno fatto vna il jlla bruttiflìma , onero vna cucitf 
na da perfone vili folamente . 1 Vani mi faranno parere vna va^»' 
nitadel mondo : i Volubili vna leggierezza giouenile : i Curio- 
fi vna mera curiofità citeriore : i 5puzzetti vn monte di letamo-» 
f'umofo: gh Appaiìlonati vn labirinto oicuro,e tenebroforgli O- 
tiolì^e pegii mi diranno parere vn fogno traniìtoiio: i Morti, & 
infenfati vna rupe d'un faifo:i GofH,e melenlì vna mera goliaria: 
i Timidi>e intricati apputo vn'intricoii Dcboli,e rozzi vnacapa- 
nadacotadino:gli Smemorati vnaf ilfaimaginationeigli Scioc- 
chi, e fcempi vna fcempietj ; gli ScemijC fori vn tinazzo di quei 
di Bergomoii bulì,e vuoti yn'hofpitalde'pa/zi di Milano. Io te- 
mojchc i Ciarlieri mi f iranno parere vna caredra di ciancicii Pe 
dàtefchiie foli Ilici vna fcola puerile,- i GloriolìjC S.iuioli vna pro- 
fpettiua de'pittoriji Gloriofi,e folcimi vn caftello in aerefabiica- 
to:lo dubitOjche i R0ZZÌ5& inciiiili mi faranno parere vn tugurio 
da villani: gl'ignoranti un pilallro,che non fi moue:i Doppi, c 
inalitiofi unadi quelle galeazze Vinetiane dLil'armatajquando 
ingannarono l'armata nemica, & mafìfìme Caracolla: i Buffoni 
vnafcenada comediantiii Difloluti vn defco da crapula , e da gi- 
uochi: gl'immoderati vna machina tcmcrariajd: arrogantcìli Vi- 
tiofi in genere vn barcone idrufcito da ogni parte : All ultimojhò 
timore, che gl'inc^uicti mi faranno parere vna cala rotta : i Con- 
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tentloff vna faladcl Crlminalc-i MalignI,Srpcrucrfi vn Concilu- 
bòlo d'iniquitàii Duri,e protcrui vn'an j'co l'coglio di mare,! otto 
econquaffaco : i Malinconici^c faluatici vn bofco da animali :^\ì 
Alchimiftivna fucina da Crofoli; gli Aftiologi vna sfera tutu 
rotca:i Matti una cofa/liauagante: i Pazzi^e beliinli vna fblla di 
beftic:iTcrribili,c diauclofi un infernoi QudJi da ftatuti una fa- 
brica fcnza modo/cnza ordinc,e mifura di lorrcaicunaiEt queli* 
lide'quali il Diauolo(comc fi dicc)non v uole impacciai fi, una cò 
la troppo fantaftica,c troppo cftrema . Però trouandr-mi a que^ 
fta foggia , io non uo'troppo innalzarmi , acciò per forte quanrò 
foffe maggiore il falto , non m aueniflb, per l'infolenza di quclte 
befì:ie,tanto maggiore di fccfa,:mziruina. Laonde uoknticrid 
gli occhi altrui,qualfono,mi fpicgo,a fine.che potendomi ciafcU 
no.da capo a piedi,coafuo bell'agio^rimirare^ucda fe fono The.t 
tro,ò ucramente una cofa (bana.c da cotcflA differcntc.h ben vé 
ro.ch'io giudico,chc a quella guifa, che i brutti mafchcroni, pò- 
fti con amhcio dentro a'bci razzi di Fiàdra , rendono quelli d eli 
occhi altrui più unghi,c marauigliofi:così potrebboiio forfè quc- 
Iti ceruellidiftormi,accómodati dall artedel mio Architetto far 
mi da quefta parte ancora apparcrc uno Thcatrò Regio,& fi^no 
riJe. Riguardatemi adunque minutamente,qual 'io fono, ftò fai 
do, e dalla prcfcntia dc'uoftr'occhi punto non mi mouo! 




i ALLAVTTORE 

AGOSTINO ZANVCCO 



I^A guerre finte, e giuochi van'he gioire. 
Né 'marmorei The atri y ne l'^Arene 
S Sold allettar d'amor Maghe^ e Sirene ^ 
Par, eh* ogni Caualier vago/i mojlre . 

Ma , il mìo G A%ZON nelle famofe chioHre 
Del fuo y ch'innalza fra le liere , e amene , 
Piagge in P ama fo y di dolce \z^a piene ^ 
Tarmi , ch'à più gradite imprefe giofìre. 

Che fatto difenfor , fatto guerriero , 

Mantten de la "virtii^^ ti pregio , e il vanto , 
Con dolce ftily chà in vece 4^ elmi , e /ir ali ; 

Scontra il vitio tetro , di leijero 

N emico s'arma , el caccìayel fere in tanto , 
Che non pQtrà pth akjvrjl, ò l^atter UH . 



AL- 



AL1I.STESSO 



FABIO STROZZI. 



VI dentroelHidrayel^^rar) Teo^i Nemeo, 



ci Icr trìfauce , el dijpietato '^cheo , 
Fulmim dira , ^ tìercol fol fra loro 
Tarji da. largo , c mi fpatiófi foro 
Tremar Cocito y e 7 dorjò di Letheo : 

Chel (jA RZON , cinto fi dimoflri il carneo 
( Cedendo al gran 'valor la turba accorta ) 
Menacontra di (or terribit'vampòj 

Tanto terror fol con la lingua apporta , 
Chelpm brauo Cernei y c Ciccando ifampo, 
Ft4gge.ealTHEATR0 fuochiudelap orta. 
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f'rou4tiofi alcuni al móndo d' si aita pcrfuapiixt i't lo- 
ro mede fimi yt d' vna ifiimar'tua così ff and'-, cly, feltra 
la fà -era rìpuntìnne , ihe Tpendono di fttori, per in^ 
(ju.ilc c^miranopm fuperbi,il)e au'iuì.e pià ih *y1' 
tfuile alteri ^'ic^ano il volo; hanno dentro nelP animo 
inìpitjii'. V'f forai penfi ero ti. hv non pn/fu così itgeuol- 
mente tUronarft Vn bei cermUcfimiit: al lort ; e (r^ • 
err caffi da V / To/o all' altrove dap/lmi p't'à ^ii tfhe^^ 
mi termini dt Ua tarai pJ**'' à f fluro^ f hf non Vt fit^ 
ytì par loro d*hìt(licttOye fapcre, c del wndo di regge, fi, e v un naifi : tanto fono 
aUettatiyidUì propria ìflimationetchr g'i rende appreffo a^hiwmmi i i'Jp» veri- 
mente Jlnlù.e ridicoloft . 0 gran mi feria j^^r inft licita di cof?oro,i he mentre s'er- 
gono da fe §ìrffi àj^r.^dosì eminernCyC fkhhmeyVrngonodal pan re cGtumuf^ ab- 
baffjti nel tenero della fnaggìor temerità ^e fciocihe'^'^a,ihe al m:r,dofiriiìout: 
etjneflulora fàaguranon pi oi cde da aìtto pìii pnpriamente ^ che dalUt nerfi 
troppo da fe Hc{ji ; perche non bijo^na tener fi , ma < fjer tenwi ; ò con gli effetti 
mofìrare al mondù,cbe l'huomo almtno debba effcr tenuto, 
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Oe"" ^'""^"^^ ^^^fo f^'* dimn,con la mojìra de'fuoi tc/orì : ma Ufap'ientifi^ 
altri/ Solone confufc la fua temerità col proprio giuik'iOy apprejjoal mondo ri- 
putata prudentìffìrno , e dumo : Tcncuafi mede/imamente ^icji Andro per fi- 
gliuolo d'i Cioue yAmmone hm/iortale ; ma U turba de'Filoftfi afta fua morte , 
con dìuerft Epitaffi Jchernì la /ciocca per fua fina di IV Immortalità rìceuuta. Cbì 
fi tenne più mWahll ctruello dì qudh^cbefece Sapor 2^ de'Tcrfi, che fi chiama-' 
ua Kè dcRà, copagno delle Stelle , e fratello del Solere delia Lunare pur da tutti 
fuflimafo in (fuefio fuo Vano,& [ciocco penfiiro,vnpa7Jj) de' più folenni.e glo- 
rio ft, che f <f(,ro al mondo E j] e lido adunque tanta i*arrogan7^ , e temerità de gli 
huomifii.cbe pt cfitmono non meno del loro cerucllo,cl)t ftfacejfc Marfia del fuo-' 
no ,eThjntìfadelcanto : mode' quali troppo an-Jacemenie taf uperbito sfi- 
dò fcco à {ugnare ^poU), e l'altro le tJHnfe à cantar fec \ & auuenendo il pià 
dtllc Volte à queUi tali qi{cl,cl)auennc à Fetonte, & Jcaro prefonfuofi, vno del 
carroj'altro de l'ali paterne,} quali ambìduCyrnifer amente cadendo, diedero ma- 
teria al mondo di riderete bt ffaie l'cflrcma arrogam^a, eprefontione degli anì- 
mHjro . Jo m'ho prefo quello carico alle [palle di co'ifondere i miferi,& inauedti- 
ticefuelli,majfnnami'nte dell'età nefì/a, e porre yno (hecchio dvianxjàgli occhi 
À qucfti particolarmente ,(4)^ prefumvio tanto in cui m'rando poffino vedere loLt 
dtjf jrmità.e bntner^r^i c'fyvviohi [efle(fi,e apprejfìàgli a'tri^memre fi reputa- 
no i più b:tit,e n/'rac'ii-'ft ceruelli del mondo^comefouenie fanno . Et perche Ic^ 
co[c opp ìfìe,mcnircfi p yngvio apprcjfo l'vna all' alti a, ino tir ano più chiara I/Lj 
loro opprifi'ione; come la luce app irepiù ci) ara appi ( Jfo alle teneb/e, e la bellei^- 
, \a d nani^i alla ju>:texja;h, con qucRa ra^Jionc, hò penfuo di di[correre gene- 
ralmente intorno à tu:ti i ceruelli,^ humoride gii huomini,da me ridotti à ca- 
pi particoiarì,e dcterìnmati.e con vn brcue d'i[corfOytoccar quei laudabili , e quei 
yitupcrabdi : à fine, che quegli sì faggi in loro mede fimi, venghino in cognitione 
della propria fupcrjia,& arrogan^^a/Dlo im'fi)rtdle,quaHiicerui lli [ono al mr.n 
doiio wO'i sò maiyfe tanta diucrfità dl)f)nori,ò cappricci,ò natUi e,ouero cerucUi co 
me nominare li vngliamoypocrò con fuificienx^a d: terminare, fe no i cerco Vn cer- 
uello maggiore del mio , ^ che fi a mi/io deti'impriffione,& idea di quel di tutti 
glia'tri,ma fia come fì uog'iaiiotemeròiCOsì debole,^ infirmo come fono l'altiff* 
ma imprefa,mai più tcn:a:a della rera,& vltima loro determinatione:e conpa- 
role hot grauijì r mediocri, bordi piaceuuU's^-^a mijie , fecondo i loggetii de'cer- 
tidìi,iiyio pìgHarò à cfpHcarc,VjCÌrd [uor di quejìa oinbro[a filua, à thiarir tut- 
ti i cerne! li generalmente drlle lodi, e de': biaftmiyche fi co nuengono laro. 

Ter dare principio dunque, dico yche, lafitando^fiare di trattare del ccruello in 
quella gui fa, che ne fauellano i Filojofi,^ i Medici,i quaH,confiderano folo il cer- 
uello come membro primo,e principale della v'ita humana c'afa dell'anima ratio- 
nale,& infìromento,c principio di tutte le virtù animaii,come écofiderato da Ga 
lena nel primo [De ì\sgimine [anitatis.] & in quei libro,cht [a [ Ot luuamento 
pulfus.']Et lafciandoflar di trattarne in quella figntficat'tone, nella quale é pre[o 
per l'ingegno humanofol amente, fecondo il qual fìgnficato diffe Ciouanni 'Bocca- 
€Ìo,Qjiantunqnc alla grande'j^T^ del yoflìo ctruello fia picciola co[a, intendendo 
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fer lo ctrucllo rirgcgtJOj& r olendo ragionare hi quifìo partkcLiì ftgrnficato f(h 
ÌOfìiel quale communemente fi prende in tutù t luoghi d'JtaiiAiper yn eerto natt^ 
rale humore,ègiuditio ,òpetyfi(ro , ò vero proprietà di tcruelloi fecondo il qual 
modo diraffiy Ottauio ^uguflo hauere mofìrato nella fua vecchic^^xj»^ rn nobile 
terucllo: cioè Vii nobile humore ; non pregando egli d'altro in quell'ita gli Detjt 
non che gii drjjero la fcrifj^jji di Scipione ^la bcucuclen'ì^ji di ToMpco^e la fon 
na di Ccfire . 

E[ fi dirùt Caìf (^aligoU kauere mt (irato vrt cnucllo molto terribile , e diau(^ 
Ufo; ciot yVnhunfOre funtaflicodi cotaljvrtt: dtfidnaf do , che il popolo ^w<f» 
no hdurfic collo {oh , per potere in vn c lpo dt Tjada viciderli tuii'u lo ritro» 
Ito , che À qui V.i giòfa^ che arbore , onero pianta in Vari tronchi principali fi dU 
unie,e ifu^i tronchi pariifcono in vari, editto fi rami : cesi è panno qfciUo netne 
di CerucUo in vari figr'ìficaii, an7Ìjj>i LÌc di ceruiMi nominati al moì:do, percfj<^ 
nella primiera fua di ut fione appare y{.hv altri veramente.fi penna dimandare cer^ 
ueUiy perche col giudit io, & tng(gno,i hanno y fi rendono mei iteuoli di quesio de^ 
gno, e lodeuoi nome . t/fliti , diminuendo alquanto dulh fua pcrfvtticrc dttfìi' DìulCion 
vutfcono ancora del vocabolo , e meritano il nume più pìtUo di CerutUino ; onde fi^^culi 
nell'idioma Latino fi ritroua il vocabolo (tribrofus,il)éirr^f/ifica ccriiellinoy otte- 
ro di Cer nello leggiero . éy^ltri , fi cmando ancora pitltyfi dimandano Ce* ucHki^ 

, quafi che meno, ma parte di cer nello ritenghino in loro.^itri degenerile i ra* 
tigni da'ffrimi , non però tanto imperfetti , come i fecondi , pcfi'ono i hìar/. arfi con 
quello nome, dal vogo dcriuatodi [cruelletti.u^ltrì meritano quefioffimc/o , e 
rifuovante nome di/ ìruclloni grandiypcr la gran copia di [cructh^t hr p^ Jjcdonc; 
eperihein Icrocotfifìe tutta l'intera per fattone dvU\tig( gre dill hucmo, ^Itri , 
pendendo dagli esiremiy acqulflano più ttfin bi,:fimo, che lode , rfiendo chiamati 
volgarmente Ceruella^xiyddl confucto parlare di tutta In gente , 

Ma fajji vn' altra parttiione , ò diuifione di Cer utili più pariicclare , c^r dìu'i' 
don fi tutti in più parti fecondo , che fi juole dìuidere per fimilitudine , vn genere 
f ubale erno nelle fue jpecie; penhc di quelli , che fi chiamano Ctìutllì ; altri Jena i 
c^uietiy & ripofati: altri i Urauiy & armigeri; alnìi Ciouiali, allcgìì; altri t 
Faceti; altri gli arguti; altri gli Accorti, ^fiutiyC trincati;aliri i Viuaù pronti , 
r fuegliati;altri i Sottiiiy acuti, e giudiciofi; altri i Saputi , ^ intcUigehti; altri i 
virtucfi, e nobili . f Cerudimi fi d'uidono in vani, in Voluhiliylrigiiri, iifiabili, 
inconfìantiye lunattciyin curivfiyin fpu7^tti, fdcgnoJetti.d.JJ ettt fiyiapricciifiy t 
fttanioliyìn app.i(fionàtiy & accorti, l Ciruillu^X^ cunftuuilcono U specie dt vii 
otiofi, e pigri: de'morti, Hi/pidi, infcnfati, è bakrdt ; dt^t ffì, irfip.dijgratnui , 
ntelenfi ,e fciagurati; de'l imidi , irnfcluti, iutricaiiye muiluppjti, de *Diboli, 
laffiyinfcrmiyOttufi y e ro's^^ì^d e' Smemorati, trafturati, e nri^cllh':^^} dt gatta ; 
de' /ciocchi, efiempi; de'fcemi, efori; de' bufi yf^jr Voti . i CcrueUetti con-, 
tengono quei Ciarlieri linguacciuti , e mordaci ; quei pt dame jchi , efififìU 
ciy queigloriofi , e fauioit , quei glorie fi , e folennì . J Ctruelloni fono di più fi ti 
lUìcora effi, perche vi fono i Tratticonì , e mafch\,gli flabili, tncjfied, cofìamiy c 
{mi, i liberi , i rifoluti, & audaci, i B^entiii,gli vmuerfali, itìdx^tu fi, ^ irgc» 

tyt 1 gncfi; 
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gnofi : i faggi , egraui , & i CtbaHsfiò . f (eruela'^xj fina'nttnte contmgon§ 
i ROT^^/, & itictudl: gl'tgnoYAHtiyi doppi, e n alitivfi : t "Bujfonì/i mimiy& adu- 
Uc$n maffimamente^ìiimmoderati niU Aitar tue yAmbUioiiitalterc\':^a dì natu 
rAy temerità» e sfdccutLXXj ; & U v'mofr in genere . Olrra di ciò cadono Jotf 
qHeHa fpecie tHtti ì h jnuflià, cortte p' vìquìeti.e rottìygli ftraniy liligtufiy e con* 
tentìofiyt maligni, e pcruerfi ; diuifi iti Pi , fidiyfpt t giuri, maldicenti, irrnidi : i 
Dntt,e protcrui per I ngratitudine ,pt rtiuacii , & oninatione à'atnrno ,rìgi- 
de^X'^y efeuerirà dì natura ; impietd,e crudeltà ; i m,iHncouicì,e felu.nici,<fuel' 
U da ^Ichim'ifl^iyqueUi da ^fìrol'gOyifuet matti, e fìr^iuagauri, quei Taz^'j^^i fu^ 
ribondiyC befliuli : quei Terribili ifidomìc'hdiauo.(ift,intraHcrfiiiyprecipitofiy tra^ 
Jfanaciyo triuelhtìM7X^ri,btsUchì,balxjini,heierocÌui : quelli da fìatutiyC fatti 
à modo iìTOy & finalmente quell, de quali (come dice il ycìgo per proucrbio ) il 
Diauolo ifleffb non yuoie impaccìa^p. 

Dipinta dunque in tante varie fila queHa gran tela del ceruelln humano, re^ 
fia di confi let are fidamente à V ioper vnOyqualiyper merito, debbono accettar fi^ 
e q^taliypcr demerito Jw^^girfiye reprobar fi . La ondcypcr dar ordine buono al no^ 
iìro princio''.vo r tgionamentOyrcajfur/tendo le specie de' cerueUi, tht veramente 
fi rend «i idorn dt queflg nome de gno, e gloriof ordiremo ycht ice. ue/li quietile ri- 
pofatiy all', quali h ihbitnto alfi'inato il primo Luogo nel 'ordine particolare di 
quello aofiro Th a. ro, fidi fi, per meriti, e per ragione, dignijjìmi d'ogni laude, fjr 
honore,c principali alla glorta.chc dietro gli accompagna, c ftgue . 

Dc'CcrticlIi quieti, (Scripofari. Difcorfo I. 

Ceruellì . ^ ^ P^'^ f ^'*''^» ^'^^1 ^''wf regnano qifcfìì (^rruellì quitti^ ri regniti 

L\ Vna pice fercna,vna tranquillità d'oro,aTi'^i l'iUefio l(Idio,ch'è l'iììcjf.t^ 

Dauid . pace, & l'i/it-ffa tranqH'tiità , poiché il ì{rg/il 'Profeta pone il fuo atbcigo in me- 
I 7^0 della pace, iicen lo,che,\_Fd£lus efì in pace In us etus. ] f r per qual cagione i 

Efjìa . chi imata Gè» ulalentmc nelle {acre lertere città di Dio, icue Efaia dice,\^HierM' 
fa.em ciuitas Sa-'j^iiy^Se non perche i^onendoji confi > nume volgarmente, Fifio 
ne di pjce : ci dennra,che Id'lio,non hà altro ricetto né ripofo,ihene gli animi,che 
foln mirano alia pace,<^ alla quiete i* Non hà il Signore in altro Iwgo per mera 
affet tìnte ychìamato cotcHi beatiyC fiùki.e veri figli funi, dkcndo,£ 'Beati paafi^ 
ci,quomam fili Drì vocabuntur ^ t''er (fimo , e fant fjimofù qucldtno di 7iatO' 
ne,qHanio defcrifie l'huomo per antmale,quietOye manfueia ; perche l'huomo no 
può meglio dimofìrare ciòycl)cegU fia .quanto [coprir fi in fffette talc,ctc^, quieto, 

Arirtor. ^ humane , quale dalla natura é dato facto , Ver qucfio ^irifìotcle nel primo 
della Tjlitica diffr,cfjt l'huomo naturalmente è vrt'animale politico, e ciuilc^ z 

Ouidio. alla qual cof a ai udendo Quid lo Toc la dijìe ancor lui' 

Candida pax homtnes , trux decet ira frras. 
Di quanta belle jj^a ,di quant' ornamento, di quanto decoro f§no queHì animi 
ftaceuoii alio ^lato commune d'vna '^s^ublìca/iuero d'vna K^iigione^perchefi 

comt 
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cme à rìrnUétre il CieLonubiLofo.efofco, (ofa più bruttd.efpauenteuole non puè 
vtdeTfi;& à vederlo in pue, con UfoiitA chiAft^rj^^ de' [noi luminari , nonpui 
miràrfiéofx p'm belU,e piit vxgi.ù- fi come U notte conleienL-bre, ecolbmQ , i 
midrefo'amente d'horrori; & coi lume depurato ddU Lwu^empie digwipe it 
piacere ^nìmi crxnti . Et il proceibf^) mare di vena Agic^to , & d^fortu^ 
ile impeuioft^pAte vna cofa troppo horndu, e fpAuenteuole nello afpmoie ^Hin-. 
do eiiii -.1 b -uccìa,ck'e!>U è nelU [tu p^ce.é vn.t cofagrxtiffimA, & Vno fpet^ . 
tacolodiv:zbe7'Vi àgiiocchi uonri:Così bdulUma ViHa rende vna I^^P^blt^ \ 




fcnni TeròVUtone^neribrt della ^epubuca^configiiò l'vHÌone de'cittaaim al- vhtcne. 
la dìfefa.Ò- confc, natione di tutto il corpg . Che più perfetta conjonam^:ifi M 
trouare di qaeflu doue tutti f accordano à imuonare qnelfantiJfimo , tr vera^ 
mente fcUciffimo nome di pace ^ „. . . . 

^ Che pik dolce flato tìuHe può veder fi, quanto habitarefra cerueUi quietile ri- 
tofatìAe porgono all'alme altrui le delitie del paradijoì ^luindi ^gofimo Santo S. Agoff. 
nel trattato foe verbis Domini.yodando lapace,difse;l Taxferemtas mentis, iodoi^ 
tranqiimtasatmUfimpluitascordìs.amorìsvmculum.conrortiuwcm^^^ P ; 
* 'DHindi dilTe il Salmilia,l tccc quum hnum , & quam mcundum, haiitarefra- Daui J. 
t^5 in vnum. ']Ch\ fa parere, & effere in effetto beata, & felice la vita eterna^ 
àt-Beatì yfe non quefia pace , liet amen te goduta da tutti loro ^ Ter qucsU ra- 




Piolo- 



fìi 

pèrch^gli Ve^, 6 fecondo il nome , e fecondo i proguffi, pacifico, e quieto in tutti t 
tempi. Ter quefioefclanuua'Beotio. IQ fclix hommum genusji veslros anP- 
fHos amot , quo Cjtìum regitur, re^at, ] Qi4ÌrJi Ctufeppe Hcbreo Hunò vu'infcr^ 
no la cafa di Hcrode , perche tion hcl bc mai pace , nè con le mogli , ì:Ù co'fighuo- 
li, nèco'nepoti, nè con fe ncjjo infieme . Vero il gentihjfimo Vararca fa- 
pendo quanto U pace è profi te itole ,mofìrò di defiurU tanto in quel Sonetto, 

che comincia , 

Che fai alma che penfi ^ haurem mai pace f 
E nel Hne di quella Cannone , ouc dice , 

r vò gridando pace , pace , pacc^, i; 
Così il dot tifi mo)' ente ro in quel Sonetto. • 
Mentre , mifera Italia , in te diuifa^ , ^ t 
*I>a Hrane genti ogni fcccvrfo attentU 
Contra te. (ìcfia in man la fpada pandi , 
E vinca, ò perda, h i ' te mede/ma yccif^ . 
Era gli iiUri Simboli Tìtagorici fi legge quello afiai mUleriofo.V^on prenderà 
Uruùìcondo . Cuecon a/cofo fecreto,inicude Titagora di perfuadercHapace ,e 
Uqtt'^tei perche Jciondo i Cabaifii hcbr€i,il color bianco, attribuito alla defita 
. %yi ^ dì *I)io, 



t5 'IL THE ATRO, 

di D/o , da loro cbhmata C^ejed , cioè , clemen:^é ,fignifica U benignUi delt" 
ànima, e la piacenolci^x^a . Et H color ro/fo yermiglw, e fanguignoy attribuì f 
aUafwìftra, qual dimandano Geburabjtgntfica iracondia ,tdifpetto ; Onde dh 
€€ndo , che non fi prenda il rubicondo , altramente ci fuadt la piaceuole7jji,e Ig 
quiete dell' anmoy e del core . "Kefia dunque , che i CerueUi quieti, e ripofatU 
ionorati dal primo jeggio del 1 he atto noflro ,per iefcpradette ragioni , pajfmo 
con ogni forte di laude , & bonore apprcjjo à tutto il mondo . 



/ 



Dc'CciuclIi braui, & armi£'crj . Difcorfo I L 
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t^vono dietro à quefii immediatamente i CerueUi 7iraui,& armìgerìyi qua^ 
ti di palme , e di corone portano il capo , e le mani infieme fregiate ; haue/t' 
do con la braura dell'animo , con la forteTjji del corpo , e co'gefli yittQrufi,e 
fegnalati , congregate mille glorie , e mille trionfi al nome loro per tutti i fecoU 
fatto /acro , diuo , & immortale . € in vero , che la v'nrtn militare non è fc^ 
non da e/fcre filmata , e pregala grandemente ; perche non mene f acquila , 
per via dcil*arme,la sìrada alCimmortalità^cheper ria delle lettere, da tutti sì 
Scipione . lodate, e commendate . Scipione Africano fi gloria appre/Jo d'Ennio Voeta,d'- 
hJuerfi aperto la ftrada al Cielo coi [angue ,e con l'ocafione de gl'inimici , al 
quale M.Tullio aneli egli con/ente dicendo , che per quella medefima yia HircO" 
le bellico/o afcefi:e in Cieìe . tSlfa innany à qutfii, Orfeo, Theologo antichi ri'- 
Giafonc. pofe in del fra Oìm , per l'ifiejjo rifpetto , l'armigero Ciafone , dicendo : 

Qjirior in cunflis Dìuus Jplendebat la fon. 




Francia , pofe lo'nuitto Gar^^one in cielo , dicendo , 
Dou'eri Marte fero, 
aiuando fall il tuo Sole , 
Daudo Hupor al Ctel del nouo lume ? 
Vii Mafs. Cotefìa è la caufa.che lodando baleno Maffimo la virtù militare dc'I^nmé» 
lauda i n? , difie , che queHa acqui fiato gli haueua il principato d' Italia , dato il regno 
Romani . molte città , concefio l'imperio [opra metti Hsg^h f^^^^ogat» Uro ralorofij/ì» 
me nationi , aperte le foci dello fretto , ^ i golfi dei ynare , (pinato i monti ab- 
pcflri,e Uuato il nome loro f«pra le fìtlle del Cielo . Oue la Signora littoria C§m 
. lonna , lodando anch'effu l'alto valore di Carlo V. Jmperadore , magnificando Ifi 
Colonna' f"^ militare , diffe , che il Cielo l' haueua eletto nelPatmeper yn effemf ig 
laudaCar ^'l^^ « , in quel terTjtto ; 
io V. «J^4 yoi , chc'l (^lelo , inuitto Carlo , ha tolt$ 

Ter yerorjfimpio in far pale f e al mondo 
Quante le glorie fue fono , e fimo fiate 
Hcr chi dirà,the il valere militare non fia di qutfie , e di maggtcr ledi degno ,ft 
tHtte le gentile tutte le na:im t hanno no folo apprezj^ato,ma con fingolare of» 

fcrud" 
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ferUAtioncriutrìto , dr yenetàtoiJiou hebberoi I{òmam yn Die che foffe Uro Marte di 
più diuoto , e facrofunto , che H Dio Marte , Dio della militia , non per altr» ri- ***^" 
^tto , che per ^ueHofòlo , Èt i Lacedemoni rfakano di portare nelh fìendàU 
Marte in catena, acciò , ch'ei non potejje partir da loro , e coti per lui bauef» 
fero maggior forila di rincere , e fitperare gl'inimici .Si legge degli t^rheniefi 
ancora , che portarono U yìttorìa , 'Dea della guerra, dipinta feH':^a l'ali all'op* 
pofito della commu ne pittura , aifinc di moHrare , ch'erano fommamente affet" 
lionati allaguct ra , e che non voicuano à paio alcutto, che la littoria , volando 
via.dintùfìrajlfe ti pHo lonto del valor militare tenuto da loro, Clx ce/a rollerò 
figmficare i premi yi trionfi, le corone donate a' ùr atte fi fvldati^e Capitani in queU 
é*antica etàje non la flinfa grande, e l'immcnfa riptttatione da ejjì tenuta delU 
rtrtù militare Diomede apprcffo à I^irgUio neW yndtcimo dell' ttieida Jcdanda ^. 
H valor d'Enea , ^uantuntiue fuo nimico, & emM , vuo e,che fi nuoigano i do- lodJuncl 
nit À lui portati da patrifparfi à quello , e dite ; . apprcffoi 

tJHunera , quA patrifs ad me p^rtasììs ab orti , Virgilio. 

y o tite ad ^eneamjici imus tela ajpera contra , 
' Comutimusjf manus ; expetto credite , quantus 

Jn clypeum aJJurgat,quo turbine torqueai lufiam . 
. Cnf.i wlraùtle racconta Timo , & ^ulio (jelito delia virtù , & Valore dì L, 
Cictmo Dentato, chiamato, per la j«4 eflrema braunra , l'achille Remano, chi 
fi trouò io battaglie diuerfe , cerato, e venti vtlte ripmandcne dalla parte anie- 
riore quarantacinque ferite nepuna di dietto ; e /opra tutto donato d'otto coro- 
ne d*oro , d'v.ia Offidionale , tre murali, della Ciuka jedici volte coronato, oltre 
i premi d'ottantatre celiane y più di cento fiffanta armillcy diciatto hafìe , venti- 
cinque ta':^e; & oltra che noue Volte fi ritrouò in trionfo in compagnia de'fuoi 
Jmperadori . quefla è la gloria , qucjto è lo fpendore debito a'braui,c*r armìge- 
ri ceruelii, Hupendiye fegnalati . 7^n c poco itjaucre il tMamoano Voeta in- 
nal^atoil Valor a* Evandro /opra ogu' altro , per batter dato, conia propria ma>- 
HO, la morte al fiero Herilo , qt^al finge batter battuto tre anime, per figmficare 
le prodigiofi for^ e di quello , in quei ver fi , 

E t regem hac Hertlum de x tra fub tartara mi fi , 

tiajcenti cui trcsanimas Feronia mater 

(Horrendum di^luj dcdvras. 
Non è poco quel tanto , che fcrmono Trogo , ^ Herodoto di Cinigero ty^theniC' 
fOj cbe,nell a guerra Tei Ciana , figuitando le naui del nernico,chc fuggiuano,ar^ 
fefiò con 'a delira mano vna naue laricé delle loro ; e tagliata quella , vi pofe 
U (ìnRra, la quale haurndo per /a, vi mife e' denti , e con quelli fece sformo di te^ 
ner ferma la punta d'effa con i/'creaibiie forila, ardimento , & Vuinre , T^n è 
poco il Valore del magnanimo Kc Francefco dìmofirato neliàgiornata infelice di j 'Arìofl* 
Tania, sì celebrato dal dittino ^rioiìo in quei verfi 3 ^ joil^ ,1 itè 

yedete quante lancie , e quante fpade Fiàcefco. 

Han d'ogn'imorno il Hè animofo cinto , 

y edott i €kifl deSirìei fiotto li cade , 

^4 
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per efueflo finnde ,ò chiama vinto, ■"•^^.a 
* Koné poco li valore dell inui:toVrencipe di Parma Signor Giuliano C9* 

Il Gofeli- felini moderno Toeta ; ma giudìciojo, e raro, ncWiffug'tatioHe di iJMaftnib,d 
mi loda il commendato, cue dice ; 

Prcncipc : j^uefìe sì fon vittorie,à fianco à fianco , 
di 1 arma E féiccia S faccia ,e r^ada À (padavieufi, 

£ dopò lunga pugna > il pregio ortienfi 

♦ ^Di verace figHuoid'HofÌiUo,c d*^nco. 

* Che cefa ci refìa àforiureil perìodo dtlle lodi ditofioro , ft non lodargli ordU 
ni, e le leggi militari da ejfi egregiamente feruare ;gU afialti , le fcaramuccie , 
le pugne, e gli afìedi, le difefe , i ripari , gli inganni, gli ^rat agemi, le prejaglie^ 
i facchì, le vittorie innumer abili ottenute d^ loro ì Che cofa ci refia , fé non lo» 
dar rmgtgnc nelle fuhriche di rocche , di frtczje, di bajUom,di baloardi, di /of- 
fesi mine, di cafe matte, di f carpe, di conirafcarpe, e di miW altre ingt gnofe i». 
uentioni dìmffirato^ Che cofa cireffa, fc ncn lodare il valere, col quait gettano 
fcchi,fa[fi,pece,dardi,faette,balle,botti,adoffo alia nemica turba àe'fuoi cBntYi' 
rijiC^e coja ci resia,fe non conchiuderla nella lode delle virtù particolari, cbc^ 
fouente accompagnano il valore militar e, come la concbiuje notabilmente il Co" 
ntendatore ^nnibal Caro m quella Can^^ne ber9ica si diuolgaia,e^Mrfa, al Ji^ 
ììet.rico,OHe dice : 

Mirate al vincitore 

*I>'^ugufìo inuitto , alglortofo Henrico, 

Come di (brino amico , 

(^en la pietà, con l'hontflà , con tarmi , 

Col folleuargli opprejfi ,e punii gli empi, 

h/on có'brcn'ii , ò co' m.irmi , 

Sivàfacraudoifmklacri,eiTempi, 

Dc'CerucUi Allegri , & Giouiali . Difcorfo III. 

HOr difcorrìamo alquanto de'feruelli Cwméliy & allegri, che tengono firn' 
holeità non medica e i6i quitti rìpoJati;efjindo i'alicgrexj(a vna qu'ie 
te,s^ vn ripofo dell' animo da c ure,e di pin fieri trauagùcfi^e grani propriamen- 
te, come dicono i faià . Moflrano quffii liei », e giocondi terMeUi, quctfi vn fere^ 
no del [ telo si ucl Jroure tflcriort , come nel core interno meji blando uifiena 
tifi modcfìi, carni allegti, gi ochi piaccuoli, giocondi panari , fpaficuoU noueUe,o 
gcfU, ^ atti si grat:,e sì poliui,che gii animi vniucifali del loro contento, e pi£» 
tei e immenfo, mirabilmente refìano imprcjji,& ammirati , >lon pnè dannarfi 
ion giufta ragione , qutfì'aUcgri 'zj^ n tale, tur che non fta dijfclttta, 0- immode* 
rata, e che non palfli termini dell honvfto, accoHandoft a'piaceri à''tpnùre » che 
pofe la virtù ferua di quelli . ^à'allcgrex^Xf di Sttfocte^ the nella jua Mtigo^ 
ne rifom gUò li tfrez'Katori dì effe a'huomini d'amrna mcrta.^Ue àein'ie d'^rt' 
fiippo,(he poje in effe il fommQ beiic iajommajeliàid diquefla vita . e^Uc 

g^ 
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pocèndìtÀ dì Voltano, ch'ottenc il nome di yolHttario,p€r dàr fi tutto in puda. ^^^^^"^^^ 
a' sfrenali piaieri di quefìv corpo . Bifogna folamente, che quelli ^tiriti aliegrifC 
giocondi fetuìno il mondo , e la mìfura , eJ" accompagnino col decoro , ccon l<t^ j. 
virtk teHeriori alJegriCjcbt fouente mo[imno .Ter quefìo tUruclide Vomico , ^^/p^^j/c» 
nelUbrOychefu de t^vluptate, lodò fomm amente quella forte di Voluti à,ch€f(t 
^li animi genero fi y e cherende la natura magnificat e nelCapparlz^.i^e ticli affet- 
to vlrttwfa . Sarà Vn cerueUo allegro , quale 10 de ferino , più to-fio degno di lo- 
de yihe dì hìafimc; perche riienendo in fc fìcffo qurft't Jpiriti gioii'uili , apporterà 
giocondo ri/loro agii animi piìt feueri , & yn temperamento à qteeì più grani , i 
^uali vengono, ne'Jùucrcbi loro penOerìj ecureyda qucfla alacrità non mediocre* 
mente refvciUatt . Godeua in quello th jdo Socrate Filo/ofo , doppo ifuoi fludij 
graui, nell'amata compagnia U*^lcibiadegiouane •^thcnicfcjdi teruello lieto , 
egiouiale , defcrittodn .yìthetiodcro : edifacerhatta ipcìifierìfilofcfici nell'alic- 
grei^j^, e viuacità della mente di quello . Ha buoni jime conditìoni in fe Vn cet* 
nello allegro, per che viuc t'huomo pur lungamente, quanto plà fi mat.tienein al- 
legreXj^ • godimento infinito nell'animo ; non hà timore di peti fieri nùofi , e 
Shrani'tf allegra gli altri con la fua allegria, defìa gli Jpiriti accidwfi,coìfola i nia- 
linfonicii Et in fomma,doMe e alleg/ei^. Vi è vna grandiffima parte infelicità v 
mondana , Quindi è,chc yli/fe prHdemijfmo,apprc/fn à Homero,riputò felici f 
firn A vita le fiato d'animo allegro , recitando il parere fuo dinav.%i alHè folcir 
noo y in quei uerfi ,ne'quaU perla c^vna yìta honefla coBueniente aUo Sìato ftr 
gnoriìc^ , 

^erte ego non dicam qnìfqu^m tuctmdìus effc^ , 

Quàm (um Utttia capimur , pulfoj^ doLre , 

Conuiujt accipiunt ìttcur.dx per atriac.mtum . 
Quindi mide fintamente la/ciò ferirlo Sìmonide Toeta , che non faprebbe mai 
metter per defider abile (jutUa vita ,ehef fie priua itffatto dell'aUrgre':^7^a, 
del piacere. Di Filemor.e fi Ugge, the pregaua ì "Dei di quattro cofe: ài conjtruar- K nfcnipio 
fi fano ; di non haueràehiti i di poter far del bene , & di viut r lieto . Ver que- ^» FikmO' 
I/o Vindaro ThebanOyji riuendo à Hiiri ne di Siracufa, difie ; lv(o« ti priuoì e,ò 
Jiierone del d letto in rutt(;;perihe il yiuere allegrOyC confolatCyé cofa coìiRcnidte ' 
aU'huomo . sAntifihereFHoJvfo , difcorrendo intorno alU voluttà dell'Animo , 
la pofe nel numero de' bei i , aggiungendo, pur che fix tak.che non t'induta pcntt- 
mento. Laonde quell'allegri t^jji fola, e quella ^wcondità farà eot'iwtndata , 
ihe non fia meichiata col viiio : ma ca mpagna dcUa yirtù . Ter qmfia cagjor.e 
ì poeti antichi, aipingfdo tenere dea del piacet e, la dipinfero con due cardidiJIM 
Cigni apprcfib,nel canto de quali figmficarvno ilgaudio:e nel colore eandido^e bri 
C9 la purità virtuofa, hmefia, e gentile , che gli deue efjcr ecmpagna . Ter que* 
fia isleffa ( jglohe Titagcra ajfermaka, ihe Cioue, il quale, lomc dice ^iuHo Fir* Pitaeorar 
mico, eyifjìrnlcgo eccellente, fauorifce con naturale prtprietà i lerutUi allegri yC 
giocondi, era Vna virtù,Yn\irmonia,yn temperamento dell'animo, unafaìiità, et f 
ogni bene ; non volendo difcompagnare falle gre-]^a delie per Jone gialla VÌrtH,cbe 
U bà da effet confeg^ucntt^ . Con quefio in$mo medcfimo Accempagnò il dott9 



Te IL THEATRO 

tlQl\tVaUegfe'^X^ 4' vn felice HimeneoeoHvn dcfiderio yìrtktìfù , JkenJotM 
vn Sonetto ^ 

Corte/e afptra a*deftr ncfirì , ò Cìoue , 
Eflrin^i ambedue noi con nodo interno , 
Sìa dtmque difcor/o i baRan^a deCerkeUì (jìouiéli, & allegri 



Dc'CeriiclIi Faceti . Difcorfo 1 1 1 1. 



M 



^ debbiamo noi trdpjijfar con filentio le lodì^ le ì^haU conuengono i quéi 
cerueki, che nel (juarto luogo del Tkeàtro fono pcfil , / t^ualì chiamicnf 
communemente Ceruelii Faceti ^ Chi non rede chiaramente di quinta giàa , e 
gincondiràftano que/ì: nelle prattiche loro familiari ^ Chi non loda il cerueiio d^m 
£fép<ìi Chi non commenda l'ybarnìtà di Crajft^ Chi non ragiona con dilettatione 
ài tutti quelli , t'hanno yna piaceuolcj^xj^ in/erta in loro]facilifi. ad acqui ff or. 
la gratta altrui ? Godono quefìitali gratiofamente la vhrrù Sutrapelia, così da 
Arifteick ^/ifl, nel 4. delTEthica addima»data,ccn la quale tirano le cofegioiofe , e dn^ 
Aucrro fi^^^V**^ '^'^^ ^^^^^ quiete ^ & ayn certo fola'^^^e comento.majjimamentc de 
gli animi altrui.Q^iaifono i yeri Furrapelijecondo tyfuerroe nel cnmmento 1 
fopra il ^.dcWEthtca fe non quefìi ceruelii pìaceuoli, e faceti,pofìi in mt s^o /m- 
Bomolche, cu è, \ mordali, e fra gli ^grici, cioè, infipidiy e goffi, con tali nomi dU 
mandati da luii Din^ftrafi vn cerucUo faceto communemente in cinque cofe; 
proucrbij "c/Zr/f nrfw:^f , ò detti, ne'prcuftbij, nt 'motti ncUc rifpofìc.e ne" concetti . ^eUe, 
fentenT^, come talbcr ci àimrfìrò Diogene ihìamando i ricchi ignoranti , pecore 
dalla lava d'oro ; e la giouentà bella, ma vitiofa; Vn fontuofo albergo , hab'tato 
da yn brutto f ore fliere . J^e'prouerbij.come quei faceto cerueiio , che difie pro^ 
ucrbiofarnentealfuoSìg. il quale mormoraua de* yiiij de' moderni judditi ,d)e*l 
pefce comincia à pur ir dal capo; e di più, che tal' è la cagnola,qual è la Signora . 
Nt'motiìycome quel di FiUflcno,il quale, effrndo in vna cena,doueera da'ferui- 
tori portato in tauola pane negro,dì/fe, facetamente motiegiando il Sig. Digra» 
ria Sig. non re fate portar molto, acciò le tenebre non auan'j^tno i lumi.NcÙe ri' 
ficfìc,cnmc quei di Tont'idio Ornano , alquale ejfendo dimandato ; C'huomo ti 
par ym, che fi a trouxto in adulterio f* rilpofe,Lento Me* difcotft, ò concetti, come 
quello dei 'Bfmbo,ilquai*appreffoU Cafìiglioni,dìfcorfe intorno alla fciocchei^^ 
di quel 'Todrfià Fiorentino, che fece intendere afuoi nemiciycbe fe perfeneraua- 
no à far la batteria sì ajpra alla CaflelUna,egrt ancora l'haurtbbe fatta alla di» 
fcrat a, ponendo il tofco (opra le balle di li' artigliarla, e farandole à quelia ma" 
nìcra . Concetto .faceto fù quello di Luigi Crete ancora y quando chiefto dalléi^ 
fua donna di dcuer bafciate yna fanciitUina fuajgentilmtnte ^ìtgoUe il feguen» 
te hiad. 

Madonna , fi volete , 

C h *n dono m nome uofìf9 io pitti altrui , 
Co»i#i>ri , ib'io prenda il don prima da yuu 
Ì*erò, sker mi i htedece , 



DEL G ARZONI. n 

la f^tnciuUa vofìi a Vn bacio i'dia , 
Da •poi conuien, ch'io io ricena pria, 
Comprendendo aduntjue il ceruelio faceto in fe flejfotvrbinitàiCofa ingeniO" 
fa,e da perfona fottiiejcome dice ^rifi ntL ^.liit.deUa fua lijjet. io m>n so ve(ierf 
come poffipaffar fen^jigran lode . OLtra che l* urbanità j e piaceuoiexji^a dil€ìt4 
gli animi, aliegerifce i fasìidijyimoMe L% malincoHÌa,ranìua gli f^iriti fofùtì.e por 
gè ricr catione alia mente Jiracca da più alti penfieri, che fogUono regnate in Uf» 

Dc'Ceruelli Arguti . Difcorfo V. 

NOn mancano della debita lode quei Ceruellit i quali eommuncmente cb'idf 
miamo ^eruelli Arguti , che fono della i/èejfa ?pegie , quafi, che gli ante^ 
cedentiihauendo quefla differenza fola fra loro,che i faceti hanno più della pia» 
ceuolexjayche della fottigUe'^^a;ma gli arguti per lo contrario hanno più fotti' 
glie^^a f che piaceuolcxjji . £ confile l'argutia oriinaviamenie più neB^ 
f ijpojte, cì}e in altro , Come nell'effempìo di Cdio Lelio I{nmxHO, il quale^effendo 
nato di nobìlìffimofangue,e dicendogli vnodi baffo, {iirpe,che egli era indegno d^- 
fkoi antichi; ri^ ^fe^tù cereamente fei degno de* tuoi , motteggiando per toppofì- 
toargutamente. Leggefi di vn' esempio (CEfopd , nel cui jìudio entrato vn cou^ 
tadino, e trouaflo folo /u'iihrif curiofamente amandogli, come poteffe viuerc^ 
così folo ; a cui r ';}pofc egli ; fo hò cominciato ad effer folo da quel punto , che tu 
fei giunto qua dentro; volendo argutamente fig-iificarej^he l'huomo dotto albo- 
fa è fnlo, qujindo fi trotta in compagnia degl'ignoranti . D. quefla forte di ccr- 
nello fù quello di (juìdo Caualcanti,del quale, fra C altre argiitie,fi leggere he vn 
giorno incontratto à paleggiare in vn certo cimitero di morti , di alcuni citta» 
ditti ignoranti, che foleuano della fua folitudine biffar fi,^ per rifo dimandato , 
checofa faceua allbora, ri^''jfe;fa favello co*morti,intendendo diloro tquaii,per 
efjer fen'^a lettere, poteuano dimindarfi buomini morti . 'Di cotal ceruelU an^ 
corafù l'argHtiljim'ì Dante, ilquale beffato d'huome di pie dola fiat ur a , e quafì 
nano; con argutìa non poca, rijpofe con quei verfi volgari, 
Otu ,cbe noti la nona figura , 

E fei da men, che la fua antecedente : 
y à , & raddoppia la fua fuffequente , 
eh' ad altro non t'ha fatto la natura : 
Inttndendo.per la nona figura , la lettera delC alfaheto,chiamata l. che l la 
più picciola dì tutte, notata in lui da quel tale . £ per la fu' ance cedente, U twtd 
tTajp'tratione, chiamata ti. motteggiando colui, che non valeffe un'H. e per la fuf 
fequente intende la K,col raddoppiare della quale lo trattò da huomo^cbenon fof 
{e buono da altro, che da' fa uittj del corpo inciHÌli . Recano quefii ceruelli argU'* 
ttà gli afcoltatori dilef lattone ,& ammìratione infteme , perche ci dilettiamo 
nella piaceuolexj^a delle rijpoHe , & ammiriamo Cacutei^a del fenfo , cbe^ 
comprendono in loro . 3 però partecipano di non picciola lode,ef]endo a gli animi 
Mern§ di ricreatione,& alla menu incenfiuo digensUiffima fpecuUtione . 

De'- 
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De'CcrucIli accorti,aftuti,c trincati. Difcoi fo V L 

Oppo (pieni» feguono i ^eruelli accorti, alìutt , e trìnatty i quali rUeng%* 
no in loro Refi Dna ìma^ìnej vna fimìlitudine driia pruden-i^a hMma^ 
9M,perfuafa anco dalle Sacre Lettere, in quelle parole . [_ ^lì^'te prudcntcs ficut 
ferpentcs . ] t4 quale aHutìa conftfle particolarmente in tre cofc; in pcnfiti 
pdroie,& in f atti. fnpen fieri icotne quella dì Dau^pprejjù à FUo§ìrato,al quale 
hauenào detto Ludlla meretrice , cl>e la notte precedente fempre s'hauea fogna-' 
to dì pigliarli la boria . rì^pofv afliitamente, che anch'eglì tutta quella nette 
haueua fognato dì guardarla, e cufiodìrla , In parole: come ^J^arco Tullio al" 
lo accufatore dì tJìftione fuo amico, c'hauea amaxjjito Clndio^il qual diman- 
Afturiadi daHa,cbe Cicerone gli dìcrffe,da che hora tSVCdone l'haucffc vccìfo; rìijfofe, taf' 
&'afu^"*^ </r . ingannando con l'afiuta rìjpofla l\ìjpettatione di quello; perche, con quella^ 
^ ' parola,intefe deU'hara della morte, laquale Iodio , per ì fuoi vitif , meritaua^ 
più innan'^i; e non dcll'hora del giorno, nel quale fù vccifo fecondo ch'alpettaua 
CauuerfaìW.Jnfatti:come 7)iomfio Tkauo;ilquaie hauendo ptomeffogran pie» 
mìo à vn fuotiatore, mentre col fuono lo dilettaua ; e chiedendo, dcppo ilfuono , 
quel fuonatore la promeffa mercede; r'ìjpofe . Tipn ti hfta qucUo,Lhe mentre 
tu hai dilettato me col fuono, & io hò dilettato te con la ^peran-^a del premio i 
In qtiffia pane (t^fìutìa, rlìfje viene cowendato da Homero ; Annibale d^ca 
T intano: Giu^urtada Salu^ììo,e Scf torio 'K^mano da yalerio,eda altri gran^ 
Petrarca, f^f^ente magnificat snella qual cofa il Tatrarca celebrò gentilmente ancora la 
'Donna fua , dipingendola afiuta , & accorta contra i dardi d' timore , in quel 
ter'S^etto. 

^S^'Ca voi , che mai pietà non difcolora , 
£ chauetc gli fchcrmi fempre accorti 
Cantra Carco d'amor, che indarno tira. 

De'Cci udii Viuacijpronti^e fucgghiati . Difcorfo VII. 

Mt^ tocchiamo di gratta vn poco quei ^erudii, che fi chiamano yiuàci, 
pronti, rifoluti,e fucggìati,i quali hanno pochìfflma dìffer ernia dagli ar- 
guti. QucHi ancor effi hanno dentro mi Theatro honorcuole figiio^enhe riten» 
gono in loro la viuacità dt itingegno, ^ della mente atta d rtfpondere aU'impro 
uifo acconciatnéte à ogni piopoHa;ó' fono ad ogni configHo,e delibeiatìone ma* 
raiiigli'^famcntc pronti, e parati.Tal fu verametne il ceruelln di Dante;del qual 
narrafijchu a treprop fic, in vn tratto , rifjKife con vna fola viuaciffim amente • 
Che d'tremodella pronte'^^a del ccrueUo, c'hebbe il Vico Mirandolane ; di cui fi 
racconta,cbe cento argomenti del Caietano replicò airtntprouifo, con ordine pre» 
po!ìero,ta9to prontamente, che pofe màrauì^l'ia^e fìupore à tutti i circt^fìantiì il 
ceruell j di^arafulla,(benche di poco honorata profejjionejjjefu sì grato al Cor 
dinal de* AiedìàiQtterrà nome anch' efjo di promiffimo ,e fueggbiato da d^uero ; 

del 
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del quulcy fri mille, ft raccontano (quelle due Vme.e pronte rì/pofie^che dìede:!/*^ 
vna fopYA la Bombarda; dimandato alCimprouifo^ perche caufn ella con tal «a 
me fi chlamaHa,rifpofidendo, di/fcyche Bombarda fi chiama, da tre effettì,che fa, 
rimbomba yarde^^ dà . C altra [opra tarma d'vn Signore , per meritiypoco atto 
-tUa Signoria: la (juale era d'vna vite attaccata a vnpcro, in me^o d'Un cam- 
'po dì grano ; fnpra la (juale, chie/ìo dai [no Signor altimprouifo del fignificato ; 
con prontr%T^a rifpofe , che qucU^arma Kon figmficaua altro, fe non ch'era Un 
^jvitfiperwyche huomo tale d quella dignità foffe ajcefo.Hano quefiiceritelli in 
fe dell' ammiratiuo afiai,perche lo fpìritoloro non flà fopito punto; ani^vn trat 
to fi folleua all' alte x^'^^/ua naturale, e con vigore ivimenfo dà vìuacità alpcn- 
fteroy& alNperatione,lac^ualf s'hà da fare . Ter qucjio il gentili/fimo VetrarcA Petrarca» 
chiamò il fuo amor viuace^ dicendo ; yiuace amor, che ne gli ajfannì crefce . 
1 Terche era dì sì foiiitofa natura^cke negli ajfannì,& angofcie, nelle qualt,pa 
re, che l'huomo perda il vigore, ejfo più f(Meuato , andaua crcfccndo , c2r aumeiu 
tando. Ver qut fio ancora Mofignor (juidiccione chiamò lo fuegghiato Signor Du 
ca d'y^rbino vna viua fiamma di Marte , ritenendo egli vn cer nello viuoic in 
•gni forte d'imprefa militare, in quel Sonetto, che comincia ; 
yiua fiamma di Marte ,honor de* tuoi , 

Ch'ytbir.o vn ten pa , e più P Italia ornare , 

Altra, che gu go vii, che duol amaro 

Treme ber l'attrice de'famofi Heroi , 
1>i quesìa forte di teruello vinate, e pronto narrano gli Minorici, effere siata^ 
Semiramis T^giaa degli ^fjìri ; perchf bauma la noua all' improuifo della ri' 
bcOione di T}aUilonia,men're fi peititiaua la ihìuTsj , prima con l'armerict^prrò 
la per fa Città, che s*acconciafJc la treccia fHÌlrippata,e [par (a . Dì questa iHef" 
fa prote'i^aye 'lJit^.^.cìtà fu Ce (are, di cui fi recita quella rìfoliitijfima ilpeditionC 
coprefa inqutlle volgale pareli ;[f'efii,yidt,yici:]rakhe paJ]ano queflifuegh a 
ti fpiriti, non con piccwla gkria, er honore neirmftuita moltitudine degli altri , 

De'Ccfuclli fottili,acuti,e giudiciofi . Difcorfo Vili, 

HOr facciamo pa fi aggio a'CerurUiyacutiye giudhiofj-.Qnefli dimtfirano in 
loro grandei^^a mirabile d'intelletto , penetrando coni' acute /jz,a della^ 
mente,dcue l'huomo fenfibi: e non può per ft fli fio arriuare. Et fcoprcfi la fotti» 
glieTja Uro in due cole maffimamente:neila rifolutiotie acuta dc'dubbi, e delle 
que filoni fpeculatiuc;& nelCìnuftione delle cofe incognite prima appreffo à tut 
ti. Della prima fottigtìcT^T^a apparue il ccrucllo d'^nrìotele,ìl quale, con l'acu^ Arilloi. 
ff ^7^.1 del fuo inuLetto, ottimamente rifolfe tante quSìioni intricate di Logica, 
e di Fdofifia.E qlio del gra Tadre S.^goflìno tato Dialettico, e fatile, che mira 
biln,Ìieiofufel'acuie7jade'^elagiatii;lafQttiglic7^':i:^td ' ^ * 

tà di tutta la fetta ^mana.Et quello dì Scoto,che nella Sacra Scuola Theologa s^oto, 
le hà degnamente acquiHato il nome del ^Dottor fiottile, combat tè do fottiimrnte 
to l'inuincibìl Dottore, che a*angcHca ^Dottrina illufira tutto qurfì'auito Cielo , S.Thom 
^ quefti taliieTHClli paragonò il diurno Tetrarca quello dì Torfirio i quei ver fi, 

E quel. 
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£ éjuel , che ver di noi d'menne pietra , 
Vorfirio , che d'acuti fitlcg)fmi 
Empie la Dialettica faretra. 
Della feconda fottigUexjtji apparuero quelli , che col proprio ìngegnoyitrouO" 
tono le co/e innan':^ non trottate; recando nouitàye marauiglia A gli occhi,& aW^ 
weccbie altrui . apollo fu dì quejìif il quale ritrouò la rncd.ànd , onde apprejjo 
Ouidio. Ouidio nel primo delle Afetamoi fc fi dice di fc fìt fj'» . 

Inuentum medicina meum eHy op'ìftx^pejr orbem 
Dicor , & herbarum jubieCla. paiemia nobis . 
ZQTOittrm ZoroaHro ritrouò la K^Cagia : cosìi'afcriffe à lui il diuino t>^rioflo di- 
cendo , 

Che fu dell'arte magica ìuuentore , EZoroalìro, 
Zelo ritrouò l'c^flrologta ; ^^n fi one U Muftcd ; Cleante U 'Pittura; l{htda^ 
manto le leggi . Zi none i dialoghi ; Empedocle l'arte oratoria , e rd difccneud^ 
per infiniti efftmpi di ceruelli, in quef.e inuentioni fottVuffmi . lo mv, credo , cht 
alcuno f offe di tosi pa'xjji temerità^ che ofafiedi leuare vn puntino delh debita 
lode à queftitAlì/i quali à gu'ìf^ d'^quiUM^no la vifla acura, e fattili fiwa da^ 

riutarco. P^fi^i^^^^^ P^'^ fi"^ nel lume del Sole if}ej[fo, E tanto piùyt he i detti butteri fan- 
' no di loro molto honortuole, & gloriofa mentiore , ^Plutarco nella tita d*^h f- 
[andrOyCome fottilìffimì, comenda quei C'mnofLfifliyihe fi comprarono la vita ccn 

Vhaio. rifolutìone de'dttbbiyali improuifo prr pofìi l to da ^If fiandra. Vi nto celi bra, 
nel fettimo libro dellp jue Hisìorie,quafi tutù i primi inuentori ddkcufe.cofHc^ 
molti ingeniofi, & acutiffimi . La onde ornati vanno fen%a altro de debiti pre- 
gi conuenienti bonari . 
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De'Ceruclli faputi , & intelligenti . Difcorfo I X. 

)^rtendocida effi,andiamoà ritrruarei Ceruelli faputiy & intelligenti , de'- 
quali parCychc Arinotele parlaffe nel duodecimo libro de gli animaH,quando 
dijfe, [^Ceycbrum homimseH membrum diuinum , /// quo efl operatio fenfus , & 
intelle^us . ] t^on mi affaticherò molto per hara in lodare le Jcten^e, & le lette- 
re,le quali per fe fiefie fono tanto iodeuoli, che non hanno bifcgno d'cffcre da iwo> 
lodate; eir hanno hauuto tanti Ruttori delle Lr lodile moderni,e aniichi,ch'io ar- 
roffirei di vergogna à volermi hora porre neli'bonorato cerchio dì cofivro . Bafla 
fola queftoychc i ceruelli faputi, & mrelligentiyds ogni tempo fi fono refi degni di 
Plinio, prcgioycomc gli efiempi de'paffati hanno dimoflrato à noi altri po fieri loro.Tlinio 
nel y.Ub.delle fue H ifiorie narra il memcrabile effempio d'Homcio, il cui poema, 
parto d'vn ccrucllo tanto /aputo,fù di maniera Himato da ^Itfi'andrOy the nelle 
fpoglie di 'Dario Ré de'Vetfi, l'antcpofe à quello fcrigno d'oro, di gemme, e di pie- 
tre pretiofeyche nel fuo padiglione prefe, e raccolfe . Diogene Laertio raccontiti , 
che Zenone Filofofofù tamo honorato da gli ^theniefi per lo fuo fapereyche depo- 
neuano appreffo di lui le chiaui della Città , e l'adornarono d' vna corona à'crc,e 
d'vn'imagine di brQnT^o.TlHtarco non può fatiarfi di celebrar quel faputo ceruel- 

lo 
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10 il VUtwe; r Accontando, che Dìonìfiò TirannOyper altro fuperLo.&arrogante, 
he fece tanta fiima,cl?e venendo tgli a'iiti di Skil 'ta,glì mandò incentra yn belUf- 
fimo legno per honorar'.o ; e /montato fuH tìdojcon ma Carraia da quattro de» 
iìria-i bianchi tirata , honcratamente lo raccoijt.Dtfidcr abili fono qiteiìi cerufillì 
appfefio ai mordo : pe/ctò Filippo T{r di *J^tacedonia, fecondo, ikt [crine t^ulo .^"^?/^f' 
Gellio^non fi gloriaua d'altro maggiormente^quanto ej[Jcrli nato il figliuolo Mef * " 
[andrò nel tempo del faputo ceruello d' ferrinotele , dal quale imparar pofefie, e 

yirik, e dottrina infume y ^rtaffcrfe de' Ver ft, come racconta Suida^fù tan- 
to ajf 'ettionato alla dottrinale [aper e d'H\ppocrateyche fcrìffe a Hifcano Vrefetto 
dell flclfjponto, che nonlafciajjcypcroro^ò premio d*alir a ferie .di renderlo grato, 
e amico à Ini, di fi andò d'hauerlo /opra ogn*altra pcrféna virtuofa nella fua Corte^ 
O animi geaeri fifò perfierieleuatijò defiderij b€t€lsi,ò Ipirtiditmi.Sono Hatide» 
fiderà bili quefti ceruelli, perche de fidcr abili in fe tternatura lo^o fono le fcietn^e, 
0- leccere.[Omnis homoCdice il Filo fu fo) naturaliter fcire de fidcr at. ] Quindi è, Ariftoi. 
che gli huomini faggi ihtnno tanto §l,mateyC* hanno adoperato infinite fatichc^i 
per render fcne padroni,& moflrato in più modi di far più conto d'efìc, che d'ogn'^ 
a' tra co fa al mondo . Cleante pouero Filofofo,dl notte cauando acqua dapoT^t 
foflemaua l'inopia fua,pcr vdirecon fuoagio di giorno la dottrina di Crifippo, Pi 
tagori nauigòyà bello fiudio il mondo, e fcor/e fin ne'paefi de'Verfi , per imparare 
la ^C^gt a, come racconta Vlìnin . DemocfitoCmcmorabile efjcmpi<^)fi cauògli 
Oichi da fefi:ffo,per dare opera mcglio,e con rn\,..^, M'JmmmoàQ allo findio dclU 
FilofofiaMinonimo Santo fu così vago di fapen;c'hora in Roma, bora m Bi^jin-^ 
tiOily y 'trt Antiochia voile viire i famofi macftri Donato, e (Vittorino . Cregoris 
'hljLxianTjno, Apollinare Antiocheno,e Dìdimo ^Icffandrìno.Siipione ^ffirica- 
no non potea ipicarfi di mano la Tedia di Ciro . Aleffjndro Magno teneua folto 

11 capexjjle,infieme col pugnale gl'Ilìade d'Homero . Tlatonemorr*ido.fi lafàò 
trouare in ietto i Numeri di Sofrone . li dotto Cip) iano fi dilettò tanto della let» 
siane di Ter:ulUano,cf}c,dimandando i fuoi lib. i da ie':gerejjlcua dire come nar^ 
ra Hiefonimo Santo^ l'^a Magiflrum,Da AJagi/ìrmn,] ^' 

Mifera noftra età, infelici tempi moderni,ne' quali il fapere,& la dottrina vie- 
ne così poco flimata,chc può dirfi niente, che fìimatai ai T^ auilita ; che auilita i 
anx} conculcata : che conculcata ^ an^j tradita ^infidiata, e me/chinamente op* 
freffa.yn libraccio da* conti è la Tedia di Cìro,che hoggi fi cerca d'hauere in ma^ 
no ; vn tafcone pieno di denari è l'Iliade d'Homero , che fi cerca di tenere fono 
il €ape7X.ale , vns Tariffa perpetua , buona folamcnte da ruhbare, affafsU 
tiare, fono i Numeri di Sofrone ; vno (quinternato compendio digojfi antecedenti 
è il macflro , che fi piglia volentieri da tutte l'hore da Uggere,e da maneggiare. 
Sono quefte e ciecaetdj te cofe , che paiono darti bonore f* Sono quefli i tuoi 
ornamenti f* è quefio il decoro , che frapporrà il tuo fiudio baffo, negletto, e vile? 
Confiderà in tutti i tempi , e fiati , che tu Vedrai , che le lettere fprejupponen- 
do fempre la maggtoran'ia della bontà , e della difcipUna ) hanno dato il Vero ' 
bonore à tutte le republiche^à tutte le Città,à tutte le l{fHgioni. Chi hà iUitsìra" 
to la 'Refubiica Bimana Ct accio per bora ieperfone diguerrajfcn$n yn CatonCp, 
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yn M.TkU'to.rn M.rarrone.e tanti aUtì fegnjUtì in lettere^ C^ì U Republlca 
^thenkje , fenonT>cm9fìhcne, efchtne, ijocrate, Zenòne,& n.fiuin Mtri cer- 
tteUifaptétiìChì hà honorato The he , fi non Tindarof Mantoa, fc fwu i^irg,lio ^ 
Verona Je non Piinio^PadoaJe non Liuto^ T^apoii,alfri, che i Vvr*if, & i Sc^ 
narjiri f Fwren^ayaitrt,cbe i Damici Mar/ili j Boccaciyi Tcmrchi,pi ^lama- 
ni^ Siena altriy che i Sonnn.tti, i Tolomet^i Vtccolomimf Perugia ;a/[ri,chc il dot- 
to 'Baldo ydecrro di quella pdtna^ H^ai^irwa , altri , cIki Pi rt/fd.t la memoria, i 
Ferrai , i Th^ntu, i HolJi.e più di tMtii D< fileno Spn ti^ dognA, altro , che io 
Hudìo,& la dotti in,^ prop/iu di quella Città tate Fi.'idio(a^Fcniirj,Jtri,che il di 
nino sArio^ìoM fuo minierno Cinthia, i Br.t/aoli, i Vigni,c^ i funi St'^t/ori dfUe let 
tere,c delle virtù tanto fiudic fi f autori^ Cremona, cliri,cb: vn f^idaìtJ^CtUno, 
altrì,che i C orij,i 'Bufìi , i fardani, i Ciotti, i Scnattri grani yOr acoli, e Si- 
tile di tutte le genti di quel gjuernt^ l^auia^ altri, che i Corri, i tJìit nothì^^li 
fidati, i (juali, i 'Bereti^ l'inclita t^eneii.t, altri,, he l 'Bxrhari , i (Jradcni^hi, i 
Gabrielli, i f^enieri,i Contarmi, i Gìi$fliniaui,i Zeni, iLippomani,i Vauagcri.^li 
y alteri, i ^iorgi, i 'Dolci, e fopra tutto quel famo fo Bi mbo , effe col fu' Hermo- 
Lio Va a pari à pari f lafcio da pArte tant'altre honoratc c ittà , e Cafìtl/t fa- 
moft, poiché l' infinita fchiera dv dotti loro non potrebbe fe nón con giandiffìma 
tunghcz^ra di parole annouerar fi . Chihàdi mille palme ornatole R^ i/ioh! di 
Chie/a Santa , fe noni letterati ì Giunamcntc fi v\/risnoi Canomci H'g'iljri 
Lateranenfi, antichifiimì Ihw' - Ar^ P' » ^ Santa , del hr i-'^u di 
Santo funtore, aei Juo dìfcepolo f{tctardo , di Vro^jttm . F.t-grmìa , ^in,o .e , 
luone Carvotenfe ; io non duo come del M aeflro delle ithten\ e , Canonico di S, 
^enoeffa,c di quelli fi primi,iHlaYÌo, Cirillo,] fiderò l{c fetta con molti altri ,fc^ 
non da'fìudiofi di molte hiflorte conofciuti. b pria di tutti, del gran Tadre e^^o- 
ftino, luce de'dottì , fiamma de'virtuofi,faceUa cplendid:fiinu de' letterati tOrna- 
mento,e decoro dcU'habito Canonicale. Hanno i tJ^fonaci gloria di Cajfiano , di 
CHmmaco , T^perto , Jfidoro , T tetro 'Bcrcorio , & infiniti altri in lettere fa- 
tnofifjmi . ilual'jfe taccio è perche non mi fouinene,nè di loro ho cosi la rucmo^ 
ria in pronto : & anco perche qui non procedo per modo di Crvnica : ma liten» 
do di fare vn breue difcorjo ; onde , tacendo d'alcuni altrettanto fami fi,non pre^ 
tendo ingiuriarH.'Tarimente,fe ne và,con ogni merito, iloriof a la I\f ligio»e Do- 
minicana del fiio dHagno ^yiiberto,del Dottore t^ngelico,del dotto Caietano , 
di aperto Holcoth,<r/^go Cardinale ; & (f in numerabili altri virtuofi . éfi'ul- 
tano la l^'tgione Fiancijcana, e Scoto, e S.'Buonauentura, & t^ic fiandra 
^les, calcolò de Lira, & immenja altra fchiera di perfone dottiffimc . Fiorifce 
digloria,e d'honorela Religione Heremitana per cagione d'Egidio, di Francesco 
airone, del Seripando, e di molti altri affai . Così l*altrc l\ciigioni honorate 
d'hucmintin ogni forte di lettere chiari,e fame fi v anno fi gioì iandc ; e con gratta 
éijjima ragione: perche tutte hanno cono/ciuto il vero homre confiflere nella dot 
trina, e nel fapere . Terche s'effaltano hoggidi tanti Tredicatoìi fegnalati d'c^ 
gni Religione; Vn Fiamma,vn C ar acciaio, vn' He bteo, vn Vanigarola , vn FcU 
UraiVn Lupo,vn Toledoje nonper quello honorc f Vercbe s'ejjaltano tanti fa^ , 
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infinite; come a dottiffimo » & amoremliffimo precettore . Vn'jfmhrofiO Barba- 
uara, vn <JHaflro Luccio di Tiactri'^^aj vn Cs^faftro Citt fefpe di Ker celli ,vn 
Quaino, vn Salmerone, e tanti altri» che più tallo [otto indegno filentio trapafio , 
che imbrattarle lodi dt quei » con quelle labbra ro7^, infaconde , mette; fe 
non per quello isiefiohonoref Senti tu nominare quei tali; cbe paiono ribellati da 
il udii e daHe lettere ^ Senti tu , che il mondo gli appre^^J , ò hon>*rt di gloria al- 
cunai Senti tu» che la fama loro efca fuori d'vna emina, 0 fuon d'vn campaniUf 
Senti tUf che glifi dia altra laude, che di fyintt mecamci, epiche f* Horl.fciamo» 
li rtpofar dig'atia » che non vcnijiero tal volta troppa hom^rati t oi t>oppo ragio- 
nar 4i loro . 

De* Ceruelli Virtuofi , c nobili . 
Difcorfo X. 

L'yltimafpecie de'Cerueìli è quella deTirtuofi e nobili i i quali aùbraccia" 
no, d guifa d'ampio mare , tutti coloro , che da qualche ìurtu loiu ac-» 
qu-iìano appreffo il mondo la nobiltà » datuui fi nuerita , e preguca. Gli f^irim.^ 
fi, € nobili generalmente fono in grand tffin:o pregio, confi. icratione per ogni 
yiadigiufiitia, di ragione, edidouero. perche oanno il penjier della mente jol- 
leujtofempre àcofedegne , c^honoreuoUdthr'j. oyiìtUyò 'ìiobiltàì cofeve^ 
ramente muidiojè. Che f.tli bcUiardmo delle dilKie» d^ quello deU-i ^ ìtù i pie Lode dcl- 
fontefegnato, di tuff e' inni pìSoretiofoi Che aromatt più odoriferi de' juoifioìi^ Virtù . 
Che pOT^ d'acque viuentt , più fttUante del fuo ^ Che rofc, che viole* che nanifi , 
che amaranthi , più foauidileif Che gioie, che pietre pretiofe , che più ricco te- 
foro di cotejio ì istante Filofofo fe n' andana gloriofo , emendo ignudo d'ogni cofa , Dctr© di 
faluo, che dell A virtù i & dicena^L Omnia bona meamecum porto , j QucH'é 
aucll'vhima perfettione della natura, c'hà così chiamata sAuer. O:. Quefi'éque 'y . 
r ubica, tratta di Cielo dal fapienttJlfimo Socrate ,QueSì sé quella fiamma, che 
con la verga audace, rapì Trometheo dalla sfera del foco, Quefla è quel ramo Pregi del- 
d'oro, che la faggia Qimana infegnò ad Enea. Quefio è quel aureo velo, che rapì ^* virtii • 
Ci afone nell'I fola di Calcico . Quefi< è quella lamma d'oro , che il Sacerdote anti- 
co portar deuea iu fronte . Uluejia è quel gran prodigio, che nomina il dottiffimo 
Cieronimo Santo . Quefla è quella fapientia , la quale , diffe Tullio , efier nelle 
tempefle quieta # neUe tenebre lucida , ne' pericoli ferma , nelle pugne intrepida , 
velie vergogne honorata. Que fi a finalmente è quella Beatrice dt Dante * che 
guida l'huomo^er tutte le Sfere celeiii alla gloria immortale . 0 virtù pretio- 
fijfima; ò virtù di lume, difloria » dipi egio incomparabile, lo non sò ritrouar più 
fidafcorta di quefla; perciò i Romani haueuano quel detto fopra ogni cofa 4 caro, ^^^^f^^ 
TVirtuteduce, j 0 non sò ritrouar più cara, e dolce compagnia ; perquefìoil^^^^^^' 
j faticofo Hcrcole selrffe amata , e gradita fua compagnia per cofa fingoiure . Jo Effcmpio 
non sò veder cofa di lei più ficura ; però ben di(Je il Tofca/i Toeta^- ; d'Hercole 
Che nè ferro, né fuoco a k'ntù nuoce . Detto dd 
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Drrto di lononsò veìèr cofa più armigera, e bellicofa; per qM?fla ragione dijfe gmilmen^ 
Forturuo te Fortunio Spira in vn leggiadro fuo Terzetto , inanimando il archi ; 
^ ' Vmute è combattuta à prima vt^ìa^ : 

^yUa'vince alfine; e'i vitio mette al fondo ; 
' . lungamente gloriofa regna: 

Detto di lonon soveder cofadileipiù ricca : per tjueHo diceuaSeneca, chelavìrtherA^ 
D"t"*di ^^''^^«^^'^^/''^^''owo««(/o; bacando ella fola àvpflirlo, zoomarlo, &perque- 
st libone Stisbone Filofofo battendo nel facco della patria , perfo ognifuo haucre , diceua 
Filolofo. allegramente di non hauer perfo niente jejfendoli rimafa la virtù, fola , &vera 
riccbe'^a oltra ogni cofa . in non so mirar cofa della virtù più beata ; onde ben 
Detto di diceua CHacrobio, che, [ SoU virtutts beatumfaciunt. ] TV(p« sò trouar cofa più 
Microbio gloriofa ; per queHo afe Heffa hà la virtù accjniftato dalle perfine tanffeguito . 
E (Tempio '^'''^^'•"^'^/^'''^^"^ ^'^^''^ ' àTisUore ilfilentio; àFlifie ilripofo ; à The- 
d'-iuomi--/^'^ ^/f/f ; à Hettore il tener ft U mani à cintola; perch'erano fcguaci della rir- 
111 Icgujci tù. ttyflejfandro fofpirò per i infinità de' mondi , pofia da Empedocle ; vedendo» 
di^ Virtù chea pena con la virtù fuan'haucuafttperatoynme^o. Themiftocle diceua,cht 
dro"^. virtuof/df d^Uciade lotcneuano fuegghiato dal fono . Giulio Cefarc^, 

Di Thcmi f»'^^»(^ol'imagine d*9^U f andrò nell'età giouanile , gemendo di dolore , argui- 
llocle . ftafeflefio d'ignauia , che in quella età medefma non hauefie adoperato imprefa 
Di Giulio alcuna di Valore, nella quale elfo haueua vinto , e fuperato quafi tutto il moo' 
Ctrfarc . do . Qutfti erano gli emuli di virtù , i riuali deU imprefe virtuofe . La nobiltà » 
la grande::;^, la magnificenza confijìe tutta nella virtù: perciò nacquero ap- 
P n P^^n^ ^ S'' ^"^'f /;/ tanti premi, donati a* virtuofi, per rf meritare i loro degni atti, 
dc°Carta S^^^^^fi > & immortali . e^pprefio Cartaginffi tante aneìla erano donate a' vaio- 
ginefi , rofi faldati, quante erano le battaglie , doue s* erano trouatti . Gli Spagnuolidri:^ 
Coilame ^.^uano tanti Obelffchi intorno al fepolcro del morto , quanti egli de' nemici ve- 
dt' Spa. c'fthauea. t^pprcf^o a Scithi folamente quelli potemmo bere dvnata':^:^a, che 
^''oilùaie ^^'^P^^^^^^ ''^^^^"^ >' à vn nimico haueano , con certo valore dato lamor^ 
de" icith ^^'^ Macedoni haucuano vna legge, che, chi non haueua vccifo alcuno nimico, per 
Coltumc vituvero d'ignobiltà, andajje cintò con vn capefìro . Ter ciò nacquero a' virtuofi, 
d=* Macc- enobilis apprefj'o a Tsomani, t ante forti di corone ; le Trionfali, le Quii, le Mh* 
doni , raliy leòffidionali, le Quali , le T>{auali tanti donimilìtari; bracciali, baHe , 
dt'Ro'rna- pollane, anell'a ,ftatoe, imagini, ftmulacri . Sono le corone , e le ghirlande 

jj, ^ firn boli Ukroglifici d'eternitàfe di vittoria : quindi ne' Salmi è fritto . Tu gli pò- 
Sulmi di ne/U in capo vna corona di , pietre preciofe . Ter queflo ^ rato ,Theologo antico , 
Dan I J. dt/fc, che "Bacco in fem'piternà memoria dell'amor fuo Tferfo la moglie ^riann^ 9 
Arato Teo p^y-^ nel Cielo la corona dcfia, in qne' ver fi ; 
jogo a.ici- 1^1^^^,^ ^^^^^ ^j^.^^^ Yifplend(t^ ^ 

tei corona d'^/friamia, à Bacco mo^lìc^ , 
A rme , & Quindi è che fi fono trouate le nobili infegne , & imprefe , da fiiuorire i virtuù^ 
fijedamoHrare l'altC73^de' loropenftvri ; come il folgore per^liScithi , l'arco 
i\, cnobN P^^^^TcifiAni;ilcapoarmatoperliCilici;MartepcrliThrati; Hcrcoleperli Peni 
!j,diut;r(«.* ^isilleoneperliMilesij;il'Pegafopli ^orinthi; dcauallo per l'Italia; itreferpéti 
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perl'afia; 1 Elefante per V africa', a tempi nofln j porta, per ^ne/ìo, la Kcpubii^ 
ca di(jenoa vn S. (jiorgio Caualliero armato ',^la Vtnitiana vn Leone alato di 
color d'oro, con in libro negli artiglttattributto algloriofo S. Marco . 7v(e' tempi 
antichi gli hkomim grandi portavano y per qneUo, armehonorate, & iUuSìriyCo- 
me me nnoney fecondo che narréVjkfania^vsò di portare nello feudo latefìa Paufania # 
del Leone i con (jueHe parole: f^t^*flf t- ilterror de ^Uhnominiy & , chi loporta è 
t/igaménonc.^4ntioco portò il Lo * ' CaduccoieC xAqmla^ chetenena vn Dra 
gofraiunghie.Thefeo il bue.Seleuco il Tauro.Ottauianala sfinge nel fìgiUo.Tom 
peto t^a^nn il Leone con la fpada impugnata . Caio Sfurio due buo: giunti ad 
yngiogo. ^ttilal'^/lore coronato. Che cofaì anco i^li fieJJi'Dei antubt,perda-' 
re faggio della rirtù^e nobiltà loro àgli huomini de!h terra* s'eleffero le injegne 
bororate ^illufiri. quindi Ctow; s elcffe il folgore yT^Jtuno il tridente, Marte 
la fpada. Bacco il Tbirfo, Hercolela ma^a , Saturno la falce , apollo la ferina , 
Mercurio la verga. O virtù nobilijjìma: o nobiltà tjirtuofiffima. Si fcnpre^a vir- 
tù maffimjrrtentedelPhuomo nella benignità dell' aniVio,ncli<! modi jiia dell i me 
te» e nella ciuil vergogna della natura rifpcttvfa; fen^a infiniti altri m odi parti- 
colari, i quali lafcieremo compre fi nelle lodi generali de* ceruelli ncbiti y nr- 
tuoft. T^lla benignità piaceuolcs^aj & amorehoU\7a dell' anin, o , ùmoflrùu- 
doft trattabile, manfueto,humano in tutti i tempi, c^m tutn gli itati ^perqucfi^ 
difìe Tullio ne* fuoi vfficij , la piaceuQlt:^a cfjer ma virtù dell'animo , che pcfa N^- Tullio^ 
congiufìa bilancia, Vvno^e l'altro fiato del mondo : cicè, quello della prolpeù- i>'G»^^<^"' 
tàiCr quello dellauuerfità, perche il vero benigno^r piaceuolcnille coje auuerfe T.Itcmp'o 
non s'adira,& nelle profperenon sinfuperbtfce.Terò defcriueado ^ieronimo San di Damii 
to fàpra S.tJHattheo» la natura del ntanfueto, l ornò di qmfic belle conditioni . rranfutrc. 
[ Man fuetttSjfeu miti scfì, qui nec irritat,necnoc€tjnec noirrecogitat ; necira» ^" 'g^'^* 

fiecfuroreafficitur.JTalefuquelrarOyejlngolarelJempiodi benignità, (2r man- p^^Tbc- 
fuetudine, Dauid,dicuiéfcritto,l Memento domine 'Dauid , & omnis manfue- u.gni ' 
tudiniseius,] Che né per oltraggi fi moffe , neper ingiurie adiroffi', vè per ojfefe cipi hIj^i. 
irrìtoffit néperdifgraticò auuenimenti infilici turboffi mai dal pnfimo fiato juo Virg Iiocjr 
tutto manfueto,e benigno. Cotefitjono chiamati beati da nofiro Signore nell'Euà "^"'^-^ 
^elo. [Beati mitef.] Ccrtcfiifono pofli da Homero,ntllundccimo della fua Odi fica, bVncqm t * 
ne delitio fi campi Eliffi . Ter quefìa virtù Ce fare da Virgilio viene canoniTjito Mercurio 
nella fua Bucolica. Cotefìa è quella virtù, la quale,foleua dire Mercurio Trime- Trmicgi.- 
gino,effer cognata della natura diurna , lU he bewffimocfprefi'e loele Trofeta in ?^ „ J 
quelle parole: [ Conucrtimini ad Dominum Deum Vi firum , quoniam benigni, s , f^^^^ 
ijrmifericorscft. ] 7er cotefìa laudò tanto il Signor Giuliano ^ojelini la Macftà Giulia:irv 
del 3^ Filippo in quel Sonetto, che cominciar Gofcljm 
Jn B^eal Maefià placida vifìa ^^^^^ ' ^ 

*J^anfuetoafioltar,rifpondergratOt ^adinui 
Cortefe,e larga manose fempre à lato fuctudmc. 
Conpietate,& amor giufitttarhìfia . 
J^ella modcsìia della mente; come fi legge d) Catone il quale, pieno di modeflia, ^^^ff^}^^ 
non fojferfe eficrli dri'^^ta siatoa alcuna,diccndo;fe voler più prcfio, che i pò- '^^~'*'"'** 
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. fleti dimandalfero > perche caufa non gli erano fiate driT^ate , che chiedeffero Id 
Varrone. ^'^Z^^^ "lederle erette in piedt . Con pari modefltaTerentto rarrone nfiutè 
* liberamente la Dittatura, che dal Senato»^ dal popolo tutto» cortefemente gir 
Pompei© . era fiata offerta. Con fìntile modcjìia Tompeio rotto da Ce fare ne' campi di Far^ 
Tr i Ga fagliat intrando m Lartfiay& incontrato da tutti i cittadini dt quella Città .dtfje» 
pre_,a7'l ^ ^^^^^ ' Prejlate qutflo fauore al vinci f re . Così defcriffe ti dotto f^enerio la^ 
Vernerò . modefìia di Trifon Gabrieli in que' yerfi. 

Tu con piena bumiltade al del t'al':^Ui» 
l*oco sìimando in quefìa humana vita 
Qiteltfi follemente afe ninuita, 
L'haucr , Poré • egli honor . le pompe» e ifajli , 
Eflcmpio 'H.^lla vergognaicomeji legge ti notable effcmpio di Spur ino Mole fcente di fot* 
di Spuri- ma egregia; ilquale,V€dendo la Jua beUcT^a efferfolkcitata dagli occhi di wo^' 
pHofo ^^/'P'w/tìe, moffo da mirabile vergogna , fi deformò h faccia da (e sìeffo con feri" 
Ambrofio ^ impi agalla talmente, che per fe la natia bi Ue\7a qua fi affatto, ^mbroff- 
Santo di Santone fitoi vfficijt defcriuendo la rergognadi Sufanna» dice, che in quelperì^ 
SufannsLj colo grandiffimo de due vecchioni , taceua ; riputando più graue il danno della^ 
▼crgogM. vcrgo;^na , che della yita.òr^rgogna amie a dell' h^neHà . compagnadella wo- 
deflia clorella dell bonore, emula deUa gloria iVnic a tirada alla vera eterniti', /a 
fammnott'honorot ti rtuerifco^ con ogntfanto rifpctto ti lodo, e t'effalto . Tu. 
honefìi le donne maritate , tu adorni le verginelle ,tu honcrt Ugiouane , tu ma-- 
gnifichi ti^iihuominiitufublimiivecthi, tu con gli occhi feigraciofa % con le ma" 
niere ciuile; con gli atti bonorata^co'gefli humana, coti te parole piaccuolctcofat 
M. Tullio, tipienadigratia, ^ corte fm . Quindi Ai. Tullio nel libro dell'Oratori % lodando 
quesìagentiliffima virtù della vergogna, di fie^c he coteiia era laguardiana» e I0 
Valerio cufiode di tutte le virtù. E Valerio Maffimo la chiamò madre degli boneSit c5- 
da u"vcrt t^^eladefolenni offici ;,maeHr a della purità , ^ innocenza; cara a proffi- 
gogna_9 . miyaccetta à gli alieni$cofafauoreuole in ogni luogo, e da tutu i tempi. Quindi 
Il Mo 7t^ gentil Moi^T^a , lodando la fua Donna d'honeflifpma vergogna , rafomigliolUne^ 
Jf d I ' 1-» yìj^Q al coler della rofa^ in quel terzetto ; 

!.?di mi ^' vergognofa r 

g0T„ji . Hefpercmirétda ifupermchio/lri 

^prir ben n-ftaì e leg^fadrettn roff* 

T Varchi medefimofece il Marchi per la fua m vn altre terzetto, dicendo; 

loda la /r 3 £Uadineur,erofeilvoltomisla, 

Donna 01 j r r r-. 

ycrgogna. Vergognando rifpofe; Damon mio 

1>oU€ m* è l'arder tuoyche te fi attrita, 
la onde conchiu Jo in tutti i rnodi i ceruelltvtrtuofi, e nobili meritar fupremi^cét 
infiniti honcrt apprtffo^'tutt<^il mondo. 

Dc'CcrucJlini Vani. Difcorfo XT. 

^ V B N D o noi fauellato affai di quelli , che pr^ipnamente chiamia^ 
mo con quefio celebre » & honor At% ngme di CerueHi sfacciamo pafiiggi% 

à quelli 
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« futili della feconda fpecie, chiamati (^crueUini^e trattiamo nel primo luogo de' Ccruclllni 
Ceruellini ^ani, così da tutti addtmandati . Sono li Vani Ceruellini quelli , che 
in cofe dtfdiceuoli , mconuenienti , tir di pochiffimo yalore , occupano il tempo , 
egli animi loro . E perche infinita è la sanità delle cofe , come di ricchei^j:^ , 
di delitie, di glorie mondane, di siudi , e fatiche yMìffime » quidiiè » che infini- 
ti fono ancorai ceruellini di queSia fpecie , & maniera ; quali tutti a dcfcriue^ 
re » imprefa farebbe troppo laboriofa . tJMa fia per yn'efìempio memorabile il 
ceruellino di Domitiano fmperatore , // quale mentre douea dare opera à cofc^ ^Tv!^ 
grauifjime » ^ degne della iJ^Caeflafua yfolamente attendeua d cofe rane , leg- m^ti^^' 
gieri i&di nejfuna cenftderatione; & era tanto vano, che tutto Udì s'occupa- Imperaci- 
ua in trafìggere mofche m camera, con yn flilo , dando vn giorno occaftone ad >/f «"cj . 
fuo cameriera di dare quella gentil rifpo^aàvn Senatore, quale , volendo par- 
lare aW Imperatore , lichiefe, fe neffuno era dentro con effo > dicendo ; [ T^e 
mufca quidem . ] le donne, fecondo il più , hanno i loro ceruellini di queSìa^ Cer uelIU 
fiampa ; perche fono tanto vane , che fe , filcuaffe loro la yanità , non Icrefie- "o dellcj 
rebbe (diffe vn giudiciofo fpirito ) niente altro . Tu vedi , che ogni loro cura» e 
penfiero è folo in cofe vane , in polir ft , ornar fi , abbellir fi , far fi i ricci , inanel- J^"^"*"* 
larfi le chiome, increfpare i capelli» biancheggiare il vifo» colorire la fronte;ha- ' 
uendoinnanT^ ampolle» bofiolhfcatoltni,vafetth pieni di mille vanità folamen- 
te. non parlo di tutte» perche fi sa bene, che molte attendono ad altro; & in que- 
fio maffimamentefpendono quell'honeRà, & quell'honore,che fi richiede . T^er 
queflo Simmaco, lodando le ì\Qmane antiched honefià , dtffe^\_ritta earum ca- Simmaco 
piti decHS faciunt . ] Li yeli fono il decoro delle teHeloro , andando coperte con lodt^ lo 
grauità contra il cofìume delle vane . Così volendo il diuino Tetrarca commen- ^ónc Ro- 
dar l'honeHd della fua Laura, difje ; manc^ 
Lafciar il velo , ò per Sole» ò per ombra kKla^iSrl 

'Donna non yi yid*io. donnaj '* 

Homero neU'Odiffea» parlando della casìa,epudica Penelopi ^ ferine quei verft, Laura . 
the nella noHra lingua così direbbono ; Homero 
Oliando à gli amanti fuoi yenne la Donna i®^* 

flliiflre ; // piede in fu la foglia pofe 

Del ben fondato fuo palai:^» hauendo 

D' vngroffo drappo il bel vifo coperto , 
é t^ufeOffra tutti i Toeti antichifftmo, introduce Ero vergine eoprirfi iUa* ^^.r^ 

fo,elyifoancora,conyerriGrechcheiosìfuonanoneintalianafauella. fcriucEi^ 
la yerginella »gli occhi m terra affiffi » velata. 
ciWwra, tcnea , coprendo col fuo velo 
leguancie, che'lpudord'Osìrohauea fparfe . 
Ma le vane vfano di fare tutto l'oppofito',perche hanno vn Ceruellino acciecato 
folaméte nelle vanità, Onde di quefii Ceruellini tali difie il Dante nel fuo inferno) Dante. 
J^ifiam venuti al loco, oue t hò detto , 
Oue vdirai le genti dolofe, 
C hanno perduto ti ben dell'intelletto . 

S Z Sueiia 
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fuluiSiijuemfroijcit uentus àfacittena. ] Hora al man inquieto» tSf infliibUe 

per cauja del continuo foffiar de' venti ;come in Efjia,ouedice: ] Corimpijquafi £faii-f. 

mareferuensy quod quiefcerenon potefl.^ Nora àgli ve ce Hi ragabodt dell' aria t 

come ne' Vrouerbi,douè fcritto:\_Sicut auis tranlsiigrans de nidofuOyftc rirjui p^oujrbi/ 

relinquit locum fuum.~\ &i per dire in vnaparola fola , fono figurati gCrnHabiU 

nel yangelo% inquel figliuolo lunatico t percuidiffctlTadreàChrisìo. \_DomtnC ^.^^ 

tntferere filie meo»quia lunaticus eli:'}per che fonoy€ome la Luna propriamente» *S 

mutabili, Terò quando il Sattio volfe nelV Ecclcfiafiico dinar quefia mutabilità^ EcclcfuRi 

rajjomigliandola al yento*difJe,[7lon ventiles te in omnem ventu.^ & quando co . 

fiorirò Signor roUdCon occulto lignificato, arguirUin S. Lucaj dilje : [ ^lite S. Luci_»r 

tranftre de domo in domum,'] Von vogliate fare paffaggio di cafa in cafa : quafi 

dire >ole/fe;non bifognafaltar(comeftdiee)di fiala mtettOi& di palo infrafca; 

tutto Udì colpenfiero > & con le attioni, hora à quella j hora à quell'altra cofit^ 

nuttendofi : hoggi volerlo fiudtOj doman'il fiiono; hoggilc diuottoni , domani le 

danxf;hoggi le fatiche, domani Cotio'yho^V T^irtù, domani il piacere. 'Hpt ò il 

diuino t^nsìo molto fentiof amente l'humana inflabilitù in quàlla HanT^ > cht ^^^Iq^^ ^ 

fomincix^ . 

0 de gli huom ini inferma, e ìnHabil mente : 
(omefiam pregia variar difegno. 
Terche veramente non fliamo mai faldiin rn propofrto : ma giriamo à gnlfa di 
pennello^ hor qua , hor là co' Ipen fiero, e con la mente. Qucfia inftabilitàfu nota- 
ta fingolarmcntedal Tetrarca nella perfona di Amnonyhora prefo d'amore, hO' Pctrarciv 
ra acctecato d odio contra la forelia Thamar, oue dice ; 

Fedi quel , che in vn punto ama, e difama , 
Ma lo tfpreffe m fe (leffo il Cuidiccione vagamente in quel Sonetto? G«ouannii 
Se ben s'erge tal' hor lieto il penficro Guidiccity 
^ caldi raggi del fi40 amato Sole: "O^ 
E vede il volto, & ode le parole, 
^afi m vn punto poi l'attrifta il vero . 
La onde , per eficr sì danncuole , e u vile , ella merita quei biafhni > che aKe c ofe 
yitiofefoglionodarfi; e d' effcr tenuta in quell'odia » che la naturafua mifeta , dr* 
abietta richfede,e comporta , 

Dc'CcrucllIniCuriofw Difcorfo XIIL 

# _ 

LJI fidando i Ceruellini Folubili, & inli abili Àifiorri amo hreueméte diqaef- 
Ityche C**^iofi nominiamo, i quali hanuo ti penfn ro afi'ài vano , ^ano il defili 
derio, vano il vedere, vano il parlare j e vane tutte le maniere , & attioni dell4 
vita loro . Quesìa uana curiofità di penfiero fu dA Sauio arguita in quelle paro- 
le delT Ecclefiasìe ; L Tropofui in animo meo quarere, & inuefligare fapienter de Ecelc (la- 
omnibus, qus fiuntfnb Sole . H,incoccup.uionem pcjfimam dedit Deu.'filij^ ho- ^<-^' 
mmum , vtoccupenturin ea.'] Oue apertamente U chiama vna cofap^ffima > 5^^^^^^ ^ 
er iniqua . Seneca, il morale, riputandola inMìlc affatto » di fife à questo propo- 

3 4 Mfo'y 
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fito ; [ Quid te tòrquesin ilUqu^ione , quam vtilius cjl contempft(fe 3 quàm fol- 
. uere <* ] Terche l'occuparfi nella confìderatione di certe cmiojìtà efì reme , è coja 
non folamente rana , ma degna d'odio , e di difpregio . // deftderi% i uriofo è non 
io& '^^^^ ' ^ danneuole ancora lui , come l'efìcmpio ci dichiara in 'Dina figlia di 

Ciacob Patriarca > la quale , mojja da vano de/io di rcder le maniere delle donne 
della regione di Sichentne trajie in fine ti vitupero ^ e la vergogna» che le fece il dif- 
Leccone , foluto figliuolo di Emor Eueo. Il ycder ancor cfio paté digram danni: quindi fi leg- 
<c ^%\^^' ve jltteoneconuerfoin (^eruo, per hauer poHo l'occhio troppo cimoj'amente alle 
belle Dee ignude. ^glojiro cangiata m pietra , perhauerefi:ope)tOi coni occhiò 
^rocri cu- cupido^quel moftro,chegli hauea dato in guardia di nafi:o§lo la 'Dea Minerua.'Pro 
iofa . cri da una filetta del marito morta per huuer uoluto co troppo anftetà vedere,fe quel 
lo ddCjlura era inuaghito, come la teneua il fofpetto. Il DiuinoTetrarca attribuì 
'ecrarca. p-g ^^yj fempre le mìferie del juo amore al guardo curiofi) ; come in quel Sonetto ; 

Io hauìò fimpre in odio lafencfiréCj , 
Onde amor m'auentògià mille firali. 
Et in quel' altro s 

Io temo si de' begli occhi Vaffalto , 

T^' quali amore» e la mia morte alberga. 
^riodantc ^^fi^^ Snodante, troppo curiofit di mirar quello» che il finto Tolineffo di Gineu- 
uriofo ap 5offerfe dimofirare » diede la colpa agli occhi fiioi , apprefj'o l'^ riofio in que^ 
)rcffo l'A- iìani^a, oue dicc^ ; 
iofto . £ ^iato fitl, per c'hi troppo vedute ^ 

Felice» fc fen^i^cchi iofoffi fi*to * 
Remicio ^Of^^^f^^f ^^^f'*o amore afi:ri(le il gentil I[cmigio Fiorentino àgli occhi dell/tj 
Fiorenti- f'*^ Donna» & al guardo di Improprio» in quel Sonetto, che comincia , 
IO . *Da que' begli occhi» in cui mia morte veggio , 

Chefur f ({[empio, onde ritraffe amore^ . 
. . La Scrittura Sacra quando dipinge il dolore de' ducfalfi Vecchioni, innamorati di 
Wcra^ Sufiinna»rendelacaufa, dicendo» che, [ Videbant eamfencs quotidie ingredien- 
tem , tir deambulantem» & exarferunt in concupifcentiam eius. J Oue ogni co^ 
fa é attribuita al curiofi) /guardo de gli occhi loro . Il curiofo parlare ancora lui 
Viene arguito» e riprefiì : come Vuolo, fcrmendo à Timotheo, riprcfe que macfìri, 
"Predicatori , quali preuide, doucr col tempo ifplicar folamente fkuole » ^ 
nouclle . J^lle attiom» egeftipìenidi curiofità communcmente vengono affai no-* 
tate le donne , perche attendono più à quefto » che à verun altra coja degna di /o- 
de: però l'^ riofio » defcriuendo le curiofe attioni d' oleina , vagamente (piegolU 

)rciTo ai- E due, e tre volte il dì mutando vcfie 

'Aricfto . Fatt'hor*ad vna » hor ad vn' Altra yfanxtu i 

Spcfio m conuiti; fempre ftanno mftfte , 
I ngioftrcj in lotte» in fcene, in bagni, e danT^a^ . 
kSÌCj , generalmente parlando , mofirano la curiofità effer degna di biafmo & di 
fiprenfione, il detto i'Antagora Toeta , il quale ritrouato dal Bj Antigono nel 

propit^ 
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fropio padiglione à cuocere certi pefii > da lui per troppo curiofttà , [coperti ^ ^ 
dimandato per giocoyfepenfaua, che Homerojmentre fcriueua i fatti d'agame- 
none,cuoceffe de' pefcitrifpofe;*Penfi ttt,che ^gamemncfic, mentre face ua le fut 
imprefi foffe curio/o di fapere, c§me fa tu» Je nelVefiercitò Jho fi choc (fero de pe- 
fci > om chiaramente notò la troppo curiofìtà di quello . Et l'altro , d'^gosìino 
SantOiC he , dimandando Simplicio Filofofo» che coftfaceua Iddio mnani^ > cht^ 
creaffe il mondo :fi legge hauere rifpoHo, che Iddio era in vn bnfco y otte taglia- 
uà legna ,per farne vn gran foco da ardere tutti i curio fi inuesiigatori degli alti 
fuoi jecrcti . Oue manifefiamente delufe il troppo curiofo dubbio del Filojofo au- 
dace, f fj elìdo dun^e tale quella curiofitài ^uale dipinta thabbiamo , resta ^ 
che i Ceruellini turiofi in og ni parte fi rcndino degni di biafìmo , e di >ifupci io ; 
tanto più € hanno ti libro del Verche in ogni cofa ; negli occhi , che vogliono re- 
dere tutte le cofc;neU* orecchie, che vogliono fentire la cagione d'ogni cofainell'o- 
doratOychc vogliono cacciare il nafoin ogni cofa jnelgu/io, che Vogliono trangug 
gtjre d'ogni ce fa. In fomma Senecanelle cpijìoletnon s>à darli epitettipiHConue- 
nienti ,cbe di (^eruellinifaflidiofite troppo fiomac he noli; da quali, per troppo JIt- 
maco della natura lorOièfori^ , ch 'io rimotta ti mio ragionamento , 

De' Ceruellini, fpuzzcttijfdegnorettijdiTpcrrofi, capricciofiy 
&ftranioli. Difcorfo XI HK 

IO mi rivolgo min con minore flomjco , d que Ceruellini , i quali dimandiamo 
fpHXT^ctti,e jdegnaÌHolì;perche fono di così notofa^c flomacheuole natura, che 
far,c'h abbi ano fempreii I{eubarbaro in bocca » ò la rutafeluatica fotto il najh r 
Senetrouano ah uni tanto difpettofi>e faluatichetti > che vn cenno folo » che non 
gli Vada così per la fint 3 fiajt rende àguifa di tante bifcierabbiofiy& hanno 
tofcOiVn veleno di dentro troppoinfopportabile. Si legge eff erbato d'vn Ceruellh ^'Eu^rHofo 
nodiquesìa forte Eurilico Filofofo', perche non hauendovna volta il fuocuoco Filofofb. 
accommodato la cena alCbora debita,prefe lo arrolio, & lofpiedoinfieme ,e gli 
eorfe dietro fin in pia-:^^ j per infiltrarlo con difpetto m ejfo . Speufrppo figliuolo Esempio 
Eurimodonte apparue ancor lui di cotalCeruellmo, quando, toccando vno per ^^^^^ ^ 
giuoco la coda ad vn fuo c agnino ;fentendolo abbaiare» lo gettò per dtfpetto den- 
tro ad vn poT^o. Che diremo di quel Ceruellino difpettofo di Ornati, di cui fi leg- Esempio 
ne nelle Sacre lettere» che volfe crocefigere Mardocheo , perche non li piegauale <i*Aman. 
^inoccbiSf come gli altri ì Senti quanto gentilmente fu toccato il fuo eff empio da p^^^^ 
Dante in que* ver fi ; 

'Foi pioue dentro à fatta fantafia 
yn crocefiffo difpettofo t e fero 
Si è la fua vifla , e cotal fi moria .• 
t^uoion^ appunto quefìi tali dalla rabbia^ dal difpefto'ynèponna(credo) uè- 
derftle maggior uiùere di ftmili Ceruellini» che s'auétano adoffoaltrui^comefolé 
mente fi uolgono gli occhi [opra di loro. Ogni cofa gli fpiaccj ogni cofa gli annoia^ 
& fi può dire 9 che '^liputifie» e l* acqua rofa 3 & U mufcbio , ^ il Tubetto » & 

quanti 
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guanti ùiori,e profumi bà la '^crftai&C*4tabia infieme. ?<e/ rifa fonoparehi ^ 
Effempio ietitia ritirati, nelle carene duri, nelle parole affabili rttrofi ; & in fom- 
A i Boema '"^ puT^no tTvna gratjde^a Homacofa da ogniparte . ?s(pfl era sìflomacofa^ 
dHpetcofa. Boemia alla perfonadt t^arc'xAurelio j come fi rendono cofloro fafUdtofi ncLlf 
paroUinegli atti» nelle maniere, nelle attioniloro in tutto, e daper tutto Com'io 
Gabrin veggiorno di loro,fubtto mi fi rammenta {adijpettofa Cabrina, le cuiflrane 
iifpcttofar conditioni deferire L'^ rio/io in quelUflani^ i 
Hauea la 'Donna (fe la crefpa buccia 

Tuo darne inditio) più della Sibilla: 

E parca, così ornata, vna bertuccia» 

•QuandOiper mouer rifb,alcun resiilla ; 

£t horptù brutta par, che fi corrMCCia » 

€ che dagli occhi Vira le sfauilla 

(ììà Donnanonfifa maggior dtfpetto. 

Che quando» ò vecchia^ ò brutta le vien detta. 
La moglie Ouero la moglie di Tinabello : la cuifpiaceuoU natura dtpinfe in quella flanT^ 
ài PipMchf comincia; 

f^apS ch'àpièrimafcMpettofa, 

^ l' Ariolio yendctta ingorda,efi[ibonda . 

lo onde, per fommo fa^idio de' Cerucllmi così [pu^T^etti, eflranioli, mi volgo fi^ 
natmente in altra parte; & vòàtrouaregliappaffionati,& accorati. 

De Ccrucllini Appa(Eonati,& accorati. Difcorfo X V. 

POtrebbono i (eruellini ^ppajfionati, in molti modi, e maniere dimoftrarele 
Uropajfioni differenti, ediuerfe, come d'tra,d'inuidia, di cupidigia^c d'altre 
affai : ma per bora intendiamo di quelli , chefcopreno in varij modi & occafioni 
lapaffione amorofajoggetto degli animi giouenili,& dalla cieca cupidità trop'* 
po miferamente, & infelicemente trafportati ; la qual paffione dichiarano cffi in 
parole, in cenni, in guardi, in rifi, in mutationedi volto» in lettere» in promeffe^ 
in meffaggi, in prefenti , in arme , in liuree , & imprefe : ol tra gli affetti interni 
. efteriormente efprcffiypcfli da Murfilio Ficino nel commento fopra Tlatonc deli- 
bino more f cioè, di lagrime, defiderij, lamenti, trifle^e ,gelofie allegre^e» sfo- 
gamenti, ire, rendette» mancamenti,& fentimentidicore ; & oltra alcune di' 
moflratìonicrterierii ch'adoperano foloper la cofa amata» Ornandofi, ballando» 
cantando Juonando»fludiando» correndo» faltando»giollrando,e prendendo l'ar* 
fntper quella: con l'cfpreffione d'alcuni esiremidcftdcrij » cioè ^d'andare inuifi- 
bill» e trasformati, per poffederla;patendo oltra quefìo per effafcherni, vitupe- 
ri Jerite» e fopra tutto crudaedifpietata morte : le quali cofe tutte danno di non 
ficciola leggien:^a,à gli animi graui» indici0i& argomento chiaro, &efpref- 
ft) . Se le parole vanne, & afettate s hanno da riguardare^cotefìenonmancan» 
mpublico,in fecreto)permeJJi» &perfefltffì; dolenti, e lictt; timide» e laTigui- 
ée» profontuofe» & audaci: lafiiucj & otiofe; inftpide»^artificiof€. di ciò nc^ 
fam fede U parole di jtmnon allaforclU Tbamar y quelle de due vecchioni d 

Sujan- 
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Sufmna ; quelle di Oloferne à (jtuditby quelle di Dalida à Sunjone . Sr s'attendo- Effcmpid 
no i cenni; queflt m ogni luogo ponno dalle perfine accorte tiinircitji ; in Chicfe^n f^gio- 
f iai^iincontradeyà jinelire,à portela gelofte, sii balli tsu felle, su Loauititcon *' 
^clìif con mani» con guanti, confacctolh fenT^a riguardo alcuno d'honorcfen"^ niat©nj. 
ritegno alcuno di vergogna . Quindi è » che i vani/fimi Tocti innamorati hanno 
ramentati t cenni ne' loro amort;come il Tetrarca nelfuoMcetìdo; Petrarca. 

Con parole te con cenni fui legato, 
LuigiTanfillo nel fuo, dicendo» 

D'eterno oblio copriua ogni tormento t 

Vn rifo» rn cenno tVn guardo» vna parola . 
Se fi mirano i guardi ; non. accade ragionare» come pano prefli accorti, lairiyinr ' 1 
ganneuoli» coperti» malitiofi ,elafciui . Terque^o Soffocle Toet-i introducendo 
Hippodamia difputare della bellei^a di Telope » l'induce d dire » che neU'afpet- 
to haueua vn lampeggiare d'occhi accortiffimo^ per cut fentiuaft infiammar Toc 
€hio fuOiCome s'infiamma tal'hor il ferro appreflo il fabro, quando è poflo nel me* , 
V^o delia fornace, (^osì difie il Toeta Tofcano degli amorofi guardi dcUa fua Don' 

E*l bel guardo fcrenot 

One i raggi d'amor sì caldi fono . 
Jl celeberrimo Tmdaro, defcriuendo le belleXj^, e crudeltà di Theoffenosgliat- Pindaro. 
fribuì gli fplendenti raggi de gli occhi mifli con vnalma di ferrose di Diamante, 
la quale chiamò» oftima negra» e da vnfabro composta. Si legge ancora apprejjo Jj^o* A- 
mAtheneo» che Saffo ad vno»chedimotiraua d'ammirare le belle fatte7j^»e Ic^ [hcac». 
belle maniere della per fona d'vn'altrotdijfe, Fermati amico, non riguardare al- 
tra cofa^cheigratiofifguardi de gli occhi fuoi:quaftcl}€ La principal lede del lafci 
no amore fia pofia nel folo guardo degli occhi della cofa amata, come attefia a«« 
€oOuidio, dicendo» 

Si nefcisioculifuntin amore ducet . 
Et ancora > 

Etformofus eras,& me mea fata trahebant » 

^bHulerantoculi lumina noiiratui. 
Così il dottiffimo Giulio C^nillo ve la pofe nel fonettOsche cominciai 

OcchiiChe fulminate fiamme»eìlrali, 
£t il Clarijffimo Tiero (jradmico in quello, che principia» 

Occhi,che le più chiare ardenti flclU 

Di lun$e»e di fplendor foli vincete: 

OcchifChel pregio di bcltd tenete , 

Luci al mondo non fon di voi più belle* 
Se i rifi s hanno d' attendere ^on può narrarli quanto pano dolenti»lietf,yaniJÌH' -~ 
ìi»artifìciofi fimulati,e fctoccbi. Cotali forti di rifa attribuì il diuino ^riofto alla ^^'^J^*^ 
lufingheuole oleina in queiverfì: ^ riojl©. ' 

H auea in ogni fua parte vn laccio tefo» 

0 farli fi rida»ò canti» òpa^omoM. 

ititi 
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£t in quegli altri ^ 

Quinci p forma éfuei foaue rifo, 

(^h'apre àfua posta in terra il paradifo . 
Se fi miranoie mutationi di volto tfrequentiffìnte^e iiuerftfjtme tu le ritroui:pcr 
Kpichar- chehor éinengono liett^hor malinconici, hor timidi, hor ai*djci, hor pallidi, hor 
rwaf-ilofo. yergognoft. Vi:r queRo Epicharmo Filofofo fmig liana ipen fieri lafciuitche cau- 
funo queHe difpofitioni ejlerne, alfluffo &ref luflo del mar€»non flando egli mai 
4iuieto, né tranquillo : ma in continuo moto>come fi vede . Le comedie di Teren^ 
ilo, e di Vlauto, e quelle de' moderni in mille amanti yaniy danuQ diqu efie fpejfe 
ptutationi effcmpi chiari ogni bora. Se le lettere, e gli fcr itti s'attendono : né con 
fià modi,nè con più artiynè con minor rifpetto, ne con manco timore,né con mag 
gior ftcure':^ mofirano le paffioni radicate dentro al core: fcriuendo i penfieri, i 
dcftderiji i concetti, le fperam^e, ifegni,gliauuenimenti infelici, i caft profperù 
lo ^iat$ in che fi trouano: empiendo le lettere di lagrime, difofpiri, di pene di do* 
lori, di martiri 4ildegni, di querele 4i gelo fie^ con eflrema pai^T^Ja delle loro mé- 
r. : come fi vedono le lettere di Tenelope d yiiffe, d'Helena à V Aride, di Fillidi d 
Demofonte, di Arianna i Thefeo, di Hero d Leandro : e quelle de' moderni, che 
non figaifcanoaltro^che incendi di core ,fpartimetttid' alme, flrali lethalt, fiam- 
ma del monte Etna, fuochi di MongibeUo, lacci d' amore, reti, ceppi, prigionie^, 
con miW altre follie , che lapenna iiieffa arroffifce à porle in ifcritto. Se t mefiag' 
gi,e l'ambafaate fi notanoivedefi con che arte, con che fecrete^J^tCon che timO' 
re^conche afpettatione, con chedefiderio, con che fine fi mandano»e s'afpettanoi 
le quai cofedimoflrano l'acerba paffionet& l'infinita penayche pati fcono i miferL 
Pctrara. queflapena diffe il mifiro Tetrarca^ 

E mi par d'hora in ìjora vdir il mefio» 

Che mi mandi tJHadonna à fe chiamando . 
EtdeUa mifera Bradamanteappreffo l*Urioft$ è fcritto» 

Sed^armato,ò viandante à piede, ^. 

Che fia meffodilui, fperanxa piglia. 
Se le promcffe guardar fi deono'.O quanto fonograndi^quanto fono ampie, quant§ 
frequenti, quanto Ufinghcuoli^quanto malitiofdquanto inganntuoli.Vliffcap» 
prefio à Vroperfio , mancò deUa fua promeffa aUa vaga ninfa Calipfo . Helena • 
appreffo d Virgilio, d Deifobo Trotano.GtafoneappreJfoÀ OmdioJiU innamora' 
$a tJHedea:però bendiffe il Ferarrefe "Poeta, 

L'amante,per hauer queljcbe defia, 

Senxa guardar, che 'Die tutto ode, e yede» 

t^uiiuppa promeff e je giuramenti. 

Che tutti fpargon poi per l'aria i "penti . 
Se fi notMno t prefenti di quesìi innamoratiyHotafi parimente la fciocchcT^a, 
la miferia delia mente loro .'perche non fole danno rofe, fiori , viole,maxxetticoii 
yari ftgni/ìcatt d' herbe, de' filile delle fete,che li cingono intorno:ampoUe d'acque 
odorifere, vafotti di profumi ffcattolinidimufchio : ma vei^7^i,anella,mantgli 9 
pendenti, collane, faldiglie teffuted'oro,e di fetali grandifim valore, diffipan" 

dola 



u a L U A K Z, O i\ 1- ^9 

do la Ycbba,^ tnfieme diSìruggcndo Je Htffi. Scriue HeraclideTonticOtche Veri Hrraclirfc 
de Olmf IO con[umòquafi tutto ti fuo in pre/entare ^fpafia Magarefe fuéfaua- Pontico. 
nta . Claudiana Toeta nel libro de 1{aptu, induce Marte , & ^poUine, Traci di 
T^rofei ptnat pria, che da Tlutonefojjcrjpitatcon preferiti» (jr doni tentar d'ha- 
uerla in quei Verfi: 

Terfonat aula Troeistpariter prò virgìnecertantf 

Ai ars donai \RjjodopentThabus Urgitur ^miclas. Gicuanm Boccaccio Boccacci» 
in VhjfuanoueUa mefchia afucr .'ut i prcfcntidvn vano amante , ad arte fatti , 
dicendo: Et per poter haueredimelìiche'^ di Monna BelcoloreJ botta»à bot- 
ta la prcfantauA, Sef» ir ifiderano l'arme, ó m [opraueiie» 6 in feudi, ò in cimie- 
ri, U moltitudine, U -arietùi l'inuintione, ifìgnificatt,icopr ano quanta cecità » 
quanta pai^a regna in lorr. 'hi porta vn core, chi vn pomo,chi vn Cupido, chi 
yno fìrale, chivn iaccio,ct), rn cerno ferito>chi vn' Ermellino > chi vnincude, 
chi vn fttontCyChi vna fiammate chi quefta,e chi quell'altra cofa: come fi leggC^ 
apprcffo r^rio^ìo hauer ferrato la dolente 'BradamantCiCome difperata del fu9 
ii^gteroili tronchi di CiprtJ^o arbore ^chc vna -volta tagltato,matpiH fi rinfrà- 
€a: volendo inferire la difperatione, & la voglia, chaueua aìlhora di morire, ù' (nncntifl- 
9^icibiadeygiouane ^theniefe ,file^ge ycheportaua nello feudo d^Dio (upido ne ài Brau 
col fulmine in mano» ftgnificando gli efìremiincendij d'amore» chepatiua. Se fi damantcdi 
mirano le belliffime liuree, di vartj,ediuerfi colori fp.rfe, non può veder fi folline fpcrata. 
mdggiore.IlpaUido{come elegantemente ferine ti dotnfjimo ^ilctato negli Lm- j^Ji^f-^ 
bltmi) fcuopre lapallidiT^ de gli amanti:il bruno ildolore,ela meflitia, perciò . 
difl e il Tetrarca: Pecrarcar 
£ cosi auuien, che V animo ciafcuna 

Sua pafjion fattoci contrario manto 

7{icuopre con la vifia hor chiara » horhruna^ 
Il verde denota viu4cità,come ti medeftmo diffe , 

Ter far fempremai verde i miei defin. 
Jlpurpureo la priuatione della vita : quindi homerochiamò la morte purpurea, 
per caufadclfanguecondefato* il che imitando Ftrgiliot ferme » VirgUirr 

ECanimapurpureamandò fuori* 
Se rhuomo guarda le tmprefe, vedrà le maggior feìoehe^e,h maggior vanità , 
chefiano al mondo,comein quella del CamaUonte,qual finfe vn amante col mot 
to prefo da vn verfo del Tetrarca, che dieeua. I perche non delia vofiralma vi- 
i?4 idefiderandopafccrfi della vifia della pcrfona amata, come fi paje il Carnale-; 
$nte dell* aria, E quell'altra di colw , che amando vna Signora Violante, to/fc^ 
per corpo vn ma^^odi viMceon que/ieporole:[Sola mibi redolet:] intendendo 
per quel ma?^ la òignora,appo lui così cara,^ così pregiata Jo non dirò qui^ 
te lagrime gettano gVinfelici'.che le lagrime di Didoneper knea;qucllt di Bnfei^ Lagrime 
de per Achille, quelle di Andromeda per Terjeo^ quelle di Tisbe per 7/r«JWo ^ di dtucriì . 
ifuelledin^cleagro per ^talanta ; quelle di Hemone per .Antigone ; quelle dt Gameti di 
Herodeper tL^arianne;fonò ampliffimi t( flimontj appreffo tutto ilmohdo.T^on ^'"^^^ 
dirò i lamenticele querele fparfe di coienti fojpin, cif' accendono l'ari a, perche^ 

TÌ^fone ' 
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Tiafonene fa fedechtartffima per Corinna ; patullo per Lesbia; Tropertio per 
Cinthia'^ Tibullo per 'Delta; Ucimo per Quintìlia; Terentio Farro te per leuca- 
Arrafflmà- (iia't Ortenfioper Mania; Dante per £eatrice;il'Petrarca per Laura. 
tiro. Tipn dirò le trin&i^e, ^ le ajflittioni, perche (comtdice ^najfmandro) { 

piaceri di tenere non apportano altro aWhuomo, che penitem^a;^ la pittura di 
C lipido, con t arco in mano, e lefaette, non ftgHi fica altro, che gli ftratij, c le pe- 
Petrarca ► ne, che dona a* [uoifeguaci,il che dichiarò bemjfmo U Tetrarcain quel Sonetto- 

Ver far yna leggiadra fua vendetta^ 
8 punir in vn dì ben mille cfefcf 
Celatamente^mor l'arco riprefc, 
Com'buom» ch'd nuocer luogo, e tempo afpetta, 
U Gu«l-a ^^^^'l^i deftdertj, perche quefii mai fono fatif, né mai riceuonofinc , come bcru. 
v»u^ fjjanifejto il Guglia in quel Sonetto; 

Quando fia mai quel giorno tò Fili altera, 
Chabb'io per te, d hedra le tempie cinte , 
E che in oblio tu ponga e Cigia,e Minte , 
Dal van penfier, per cui mifei sì fera. 
Esempi ^ Tacerò tegelofte, pere h' egli è noto quello, che adoperò ilgelofo Vulcano per Ve^ 
Gelofi . nere, U qual c olfe mfteme con Marte nella rete .Quello» che fece Circe figli uolit^ 
del Sole, d Scilla J^infa amata da Cjlauco 'Dio marino j auuelenando ti fante, do- 
ue era foli ta dt lauarfi, per gelo fi a. Qitello, che fece Dir ce alla giouene Antiope, 
legandola co' crini al collo d'vn torff^pertsfogar^'ldifpetto^c'hauea feco.perha- 
uerli rubbato il marita . Tacerò le allegre':^e vane , e fallaci, c hanno da incon- 
tri, da' faluti, da' cenni, da {guardi, da' rifi ,darelationi ,da auuifi ,e damil- 
Angelo di l'altre occafionijcheoccorrotto,come beniffimodichiaroUc ^^n^elodi hnfianzo 
^^^^^z^' in quel Sonetto; ^ C \. 

2^uo penfier, che con sì dolci aècenti 
' «J^ teco ragioni, e promettendo al core 

Qtrantagiogia ad alcun mai diede amere r 
'D tjar tornarmi in feruità ritenti z 
Io, che ter prouj sò, quanti tormenti 
t^^fce nel dolce tuo l'empio Signore; 
"Hon ardifcofeguirti, e col timore 
Freno i miei fp. rti ad a fi oltarti intenti. 
TacerS gli sfogamentt, pere he fhd quanto fi sfogano in parole, &in fcrittique^ 
Jlimifiri amanti , chiamando la perjona amata, perfida, crudele, ingrata, fera , 
[pie tata, Orfahbuella , empia tigre,acerbaleone{fa ; con mtW altri epi tetti , di 
marmo» dt diamante, incudei d'afpide,foloper isfogare l'acerba paffioner chan-, 
no di dentro , perche di ciò ne ponno fare aperta teiìimonian'^a le^rianne , /<L> 
OLmpie , le'Brad amanti foggetti particolari appo i detti Toeti di cotai sfogA^ 
menti . Tacerò l'ire, che moUrano nelle parole, nc'geSìi, negli occhi, n'rlrolt&l^ 
rctrarcar. nel fronte in molte occafioni particolari , perche affai bene fpiegò coiefto ti Te^ 
trarcain quel Sonetto» 

Ciri, 



D E L : U A R Z O Wt 3 r 

' ^irif ^U0ndo tal'hor mcce s'adira 

La mia dolce nemica ,c/yèsì altera « 
Tacerò le vcndette^pcrcbe purtroppo ft sa quanto fi hramanOi& quanto fi met* ^"5"'-^ *- 
tono ad ejfctto,il che efplicò bemjjmo L'^nguillara in qiia {ian^a,che comincia^ 
Torna con lenouc\armi à la vendetta , 

E troua il biondo Dio non meno altiero 

To[lo l'aurato [irai tira, e faetta 

Il cor al forte» & oltraggiofo arderò. 
• Tacerò fimilmcnte i mancamenti ^ efuenimenti di core, poiché Martiale Toet/t^ Mart ialc . 
'dimofiroglt ottimamente in quei ver fi : 

Quicumque iUe fuitpnerum qui finxit amorem » 

ISlonncmirasputas hunc habu'jfemanus^ 
Isprimum vidit fine fcnfu viucre amautes j 

£t leuihus curis, multa perire bona . 
Cliérnamenti poi della perfona ile velli sfaggiateje diuerfe maniere d'babitipù^ 
liti, pacano i termini in loro, e con tanta cura attendono alle cbiome, al vifoyal- 
la fronte , alle mani , per farle belle, che il mondo ne re sìa non folamente ammi' 
rato, ma iiupito. Opaxjagiouentù ,òanni troppo mtferamente,^ infelicemen- 
te fpe fi. Quindi è cbe Ouid^o Toeta auuertendo le donne da quejii giouani sì affet- Ou idio 
tat amente ornati dijfe ; Poe ta . 

Sintprocul d Vohis iftuencs vt [emina compti. 
Et in vn altro luogo auuertédo per lo contrario i gtouani dalle Donne jtato maC" 
Sìreuolmente polite, diffe, 

^dmeadeceptiiiiuenespraceptayenite, 
Quosferus ex omniparte fefellitamor. 
Le cantilene diuerfe parte gioconde , parte delenti y de' floUi loro pen fieri danno canti de' 
indicij efprejfi, comedimoHrarono li Traci di Tenelopejperando alle loro voglie vaaiamaa 
di tirare colcanto le forde orecchie della pudica donna, e lo fciocco Volifemo, cbe t' • 
-fpcrò,col càto raddolcire la mete della fua vaga,e bella ^alatea. I balli fono lafci 
Hte mere : come quei de' Fauni , de Satiri, de' Taflori, delle Vjnfe, de/critti da' 
Toeti •• come quei di "Diana apprejf o il fiume Eurota, pofii nell Eneida di f^irgi* Suoni de* 
Ho. Gli fuoni fono vanità efprelfa ; come quelli d' Orfeo {er Euridice» di cui par- vaniamaa 
landò ti Mantoano Voeta nel fello diffe:-. ^ ' 

SipotuitmanesaccerfereconiugisOrpbeui 
Tbreiciafretuscithara,fidibusq;canoris. 
E quelli della formofa Lamia,che mefcarono le orecchie del Bj Demetrio,comCJ 
fcriue Vlutarco . Gli Hudi fono mere dijfolutioni dipoefte ; di StanT^ , Sonetti > 
Madrigaltjcanxpni, Ballate, Sefìine, Terzetti; di lettere amorofe, libri lafciui, 
'compofitiom inutili, affatto affatto, come hanno mofìrato tanti moderni, e mo^ 
nra 'io tuttauia 'jììonhauendo altro diletto, nè diporto alle loro pene cbe chiudere 
invn Sonetto la crudeltà di littoria , la fiercj^ di Domitia , l'ingratitudine 
d Olimpia :e forche fcho rifuoni le dolenti note ne caui fpechi , nelle ofcure^ 
grotte » ne gli antri carichi di tenebre , e d'borrore. Corrono raniffimamcnte^f 

ficomà 
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ficmev^halanta nelcorfo contefe con Hippomene Saltano dguifa ttvn'aUra 
Herodiade vana, e dtffoluta . ^toflrano ; come Enea per Lauinia contro, Turno , 
apprefioVirgitio. Et /^cjio (entauro:^^ h! ercole per Deianira apprejfo d Seneca, 
Vigliano l'arme per la cofa amata; come Orefle contrj Tirro per Herminoe^Vi 
Propcrtio rothoo contrai (^entaurtpfr Hippodamia . la ifualeVrope rito chiamò in Itngiu^ 
Greca ffchomaLhen,/igntfica cofa aetjHtfiatapHgnando , t^^enelaoioutrat Tro^ 
iani per lidena la bi ila , Hanno nel pcnftcro d'andar inwOlfili » cercahdo di ttO' 
nari Eutropia d'Alberto, i fecretidi Tietrod'^bano , ^glifcm^iuri de Tff- 
mo/iij » come fkceua V amante di Faufìma . St trasformano molte volte meglio 
che fanno i per ottenere fotto diuerfa forma la cofa amata : come Gioucfi mutò in 
Toroper Europ ?, cJr in pioggia d'oro per Danae ; Hercolt in femina filatrice pet 
la Bigina de' Lidi. Quindi riceueno fchemi; come Echo da T^rcifo; Ma) te da Ili" 
ce ; Vituperi come Tat qMinio per Lucretia . Fer. te , come i figliuoli d'Egiflo dal- 
le figlie di Dvtae. La morte finalmente; come ^Uibiade oer l imaudra; Tnam^ 
per Tisbey Antonio per Cleopatra: Piltde per l^enp) fonte y ^eianiraperHercolu 
Saffoper Paone: ^ così ^ueiìi ceruelltni appajfionatt, ^ accorati hanno delle l>- 
r0 vanità nelfine» ma conueneuole, cJr gtufl ffiima mercede . 

ccruc!- Dc'Ccruclluzzi otiofi, c pcgri • Difcorfo XVI. 

D A poi c'Libbiamo rtrgionato affai di tutte le fpecie de' ceruellini; bifogna c S- 
feguent emente far tranfito alle fpecie de*CerueUu':^i,e ritrouare in prima gli 
otiofh e pegri, a' quali hai biamo afjignato il luogo principale nella diuijione gene» 
fiugora . talepefla di fopra,Oc onjno aduntjHe nel primo afpettofra' ceruellu:{^i gli otiofi,e 
pe^rif i quali non vogliono rifoluerfi d cofe d'alcuna conftderattone . 0 quanto fo* 
nò degni costoro dibiaftmo , e vitupero , ^ionpuo vederft la maggiore infelicità 
d'vn ingegno otio fo . Vitagora pvedicaua doue>fi rimouere molte cofe dal mondo : 
fa hfffuria d^l ventre $ la ftdKtone dalia città , la difcordia dalle caje, e da gli ani' 
Danto- mi (a fonnolentta, tieptduà» che regna m loro . // dottiffimo 'Vanta nel 'Purgato^ 
rio CL cita quefìi ingegni otioft dall' ignauia , inertia , dicendo : 

'K^tto ratto» cbe'l tempo non fi perda . 
Empedo Ter queflo Empedocle chiamò l'otto vna perdita di tempo irrecupCi abile . Con^ 
c\t . qucfìa mtentione maledì Tiofiro Signore in San Mattto nue^ fico otiofo , ejenT^ 
^.Matteo y^^^,^, , laoudefuhitodiuenneartdoy efeco. H Santone' Trouerbt manda l' otiofo 
aUn formica t dicendo, [ yadepigeradformicam;ì acaò prcnfi : Ì esempio da 
quella, di fuggii' Cotio, eUp'gritta di quefla vita . ^riHotelt , nvl decimo libro 
de '^li animai! , arguendo l'accidia di cosioro , dtffe» C j^t'lum tns naturale na* 
turntJl otiofmn . J quaftche vo^^Liadire , che impanop d:i'(a n^ifura, ndic^ 
fue operationt nievteotiofa , perche , i j^hU otiofumt jt -/i n /tma^ j dice egli piik 
chiaramente neUècon io delLi Meta fihca . Stolt'iJmoch arna Salomone ne' Tr^y* 
uerbi, vnoche fi dia m preda aiVotio, dicendo, [ Uuioptr.tur terramfuamfatia- 
Seflcfa_j. hitur vmihus: qui autcm ft^atuf otium , fiuii.jji uns^'/i. ) Seneca nell'epiftole 
chiamò l'buomo otiofo, u>^ hiiomo moito, dicendo , l Otmm ftnelitteris morsefi,^ 

vini 
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'Oiuibominisfepultura. 1 Que^ 'otio vitiofo. che ritira l'huomo dalle yìgilie , da 
lU [ludtj, da Ile fatiche. & da tutte le lodeuoli operatieni , ^ che nafce da ritta 

propriamente d'ammo.à cagione di molthfjaliiNficmeyCome di .'afci^^^ 

di variità d'altri infiniti peccati, à qucUa guifa , the l'acqua ferma > 
ottofa delle paludh^ de gli fìagm non cauftfcnon rane.ferpi,^ miU'altre cor- 
ruttele . I2uindiilTetrarca,perd€teiiaTlodiJ]e', 
la gola j clfonno,el'otiofcpiume 

Hanno del mondo ogni virtù sbandita. 

Sk*^^dtmedefimamcntefoleuadireCatone,cheglihuominicolfarnul^^ ^^"^ 
Ynoafarnialc, EMercurioTrimeginodiIle,che diuentaina ^'[^,;!a'ì 

^f^^P^chemluifolame^^^ 

(lijjimo danno ancora qucHo otio maladettoi come Ccfjcmpio ci manifcfìain San trimcgido 
fofie ti quale nen legato, mentre ch'ei dome fi-ale ginocchia di Dalida. Iona ^^^^^"P'o 
dormendo ottof amente ncUa naue, resia da mannari quafifommerfo . e Sifara 1' ^"1^^^ 
dormendo nel letto di lahele , con rn chiodo, che la donna, alfuo mal vigilante, redaU ono 
gli ficco dentro al cerueUo » rimane in yn tratto all'improuifo rccifo e morto : 
per la qual c ofa , io conchiudo , che ottima cofa fi a il fu? gir e quefi'otio, e cercare 
di cauarqueno chiodo fuori del cerueUw^^T^p di cofloroconle tanagliedi queHe 
parole,chefonofcritte in Sa Matteo:lQuidhic Sìatis tota die otiofiq e tanto più, 
che irrugmifiegli animhinfetta le menti, tiene i corpi a^grauati, & non è le non 
di perdita, e di danno in tutte le occafioni alThuomc . ^ 

De'Ceruelluzzi morti,ftupidi,inscfari,e balordi. Difcorfo XVII. 

Ht>^nno il fecondo luogo nel TheatrofraCerucUnxxiy quelli, che il volgo 
chiama communemente ^orti',& fono di quegli huomini, che non fan- 
no, ne parlare, né rifpondere, riè deliberare , ò difcorrere m cofa alcuna ; & aù- 
paiono propriamente come infenfati.emorti ; alCoppofito di queiviuaci ^pron- 
f he fuegghiati nelle opcratiomloro, ^nimaltmuti glicbiamò*Dtogene iper^y 
cbein loro ammutifie la lingua , e la ragione infume , le quali cofe, nèà tempo , 
ncabifogmfanno adoperare. Talefilegge tfiere fiato ilccruello d vn certo 
Baga,di CUI, racconta Vn dotto, effer nato ilprouetbioj l rt L^^as confluiti , J 
tanto fiupido , e morto , che pareua vna pietra in fin fu a intuite le fiieaìthni' FfTtmpio 
Chinondird, chcquiftì fiano eerucUu^vda treni joldo ^pcnheron-L^gliono di Baga. 
cofa alcuna , né perfifirffi , neper altri i Huommi venuti daUe hidie li clnama 
Uvolgo',perihe paiono proprio di quegli ^ ut, podi, che poligono le rclatmi de 
^Jiejuiti. forni ricordo haucr letto Ccffmpio d'vnCaucilierdt quefìa fort€,al ihi^lo di 
quale ejjendo propoHo in ^na cougregaticnc , che difccryefiern focoancorlui vncai>alic 
{perche tal fdo,era tenuto per fauio)tntorno al modo di cfi ugnare il Turco, come 
fouomo fìodito , nette buona pc^pra di tempo ad aprire U Lbra ; & aUz Uimo, 
nonfapendodilcorrere,con rifo di tutti,dif]e che fi gli perdonaJJ'e, peri he e^li no 
cramaifìatom Turchia.Laproprictàdiquesii tali é di rimanere, nell'occorren 
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De' Cerudluzzi Goffi, infipidi, fgratiati, mclcnfi, e fcia- 
gurati. Difcorfo X V 1 1 1. 

RItrouiamovn altra forte di Cerueìlw:^ > quali fogliamo nominare com- 
munemente Goffi, e [grattati : la gofferia de' quali fi dimoflra maffima- 
^^^^^^^^^ mente nella ponderai ione deW intelletto » & nella compo fittone delle parole . 
apprcffoal Di ceruellu'J^o gojfo fi dimoftrò quell'abbate apprejfo al Cortigiano, che prò- 
Oftiglio- ponendoli il Ducad'Vrbino d'effere in gran penfiero, efafiidtOyperchenonfapC' 
ua doue luogare ti terreno cauato de fondamenti d'vn fuo pala':^ , rtfpo[e , che 
faceffe cauare ynafoffa appreffo, nella auale lo chiudejfe: e f aggiungendo il Du* 
ca, doue porremo poi queL che dee trarli da quella fojfa ? rifpofe , Foflra Eccel" 
len^^a la faccia cauare tanto grande, che Ì>no, e l'altro captfca ? non s'auueden^ 
do, che quanto più fe ne cauaua , tanto maggiore riufciua al Duca la cura diluo* 
d'vn p"* j54r/«. 2(on fu minore quella di quel Grammatico, ò Tedante da Caflel San Gio» 
dance . ' ^^^^^ apprefio à 'PiacenT^a, al quale, troppo rago delfuofapere.effìndopropofla 
ma contraditione apparente in due paffi ; l'rno di Virgilio > che dice 

Tu necedemalis:fed contra audientior ito, 
Oue mofira , che debbiamo incontrare i mali allegramente, f altro di Caio , che 
dice : [ T^mores fuge > ] Oue manifcsiamente ruole , che noi fuggiamo j doppa 
vn lungo penfare rifpofe i Fermateui di gratiavn poco, e lafciatimi trouare il 
verbo principale . Sgratiatiffmo nella compofitione delie parole apparue quello 
^ ^ fcolar Lombardo, che douendo ringratiare, nello Hudio di Siena, C^ffiflente del" 
d'vn fc? ^ t*^^ Conclufioni, per la fatica di quello, di[le; Io refierò(Signore)difar cerimo^ 
lare . n^e dt parole con voi, perche s'w vfaffi queiìa fimonia ( volendo dire Cerimonia ) 
quelli delia mia patria direbbono; vedi che fier buomo , che è siato in Siena vn* 
anno, e vuol fare dei Tofcanocosì in vna botta . O ceruellu^ji veramente dx 
babbuini. Que/lifarebbono buoni da mandare per ambafciadori alle Indie nuo' 
Me yperche hanno maggior conformità con le genti dt quelpaefe, che con gli bua* 
minidiqueSio * 

DcXerueIIu2zitimidj>irrcfoIuti> intricati, & inuiluppati. 

Difcorfo X 1 X. 

V 

A doue fono quei Ceruellu^T^^ che dimandiamo timidi, irrefoluti, & in^ 
^_ tricati quanta abondanxa nè hoggtdi al mondo di cofloro , che , come 
hanno da parlare, ò d^i difcorrere, ò dare ilgtuduio loro tn vna cefa , pare c'hab* 
bino à paffare àptedi il mare roffo , tanto fi trouanofpauentati , & muiluppatù 
Efftf rììpìQ £)/ Theagine fi legge, c'hebbc tanta fuperflttione di timore , che teneua in cafa il 
diThcagi. fiffjf^iacro delia Dea Hi cate, che é/opra U rtfpojìe; & non voUua mettere il piè 
' fuori della porta auanti che fi fofie con quella con figliato > dubitando di non in* 
ciampare ogni bora. Così fono cofloro, pei the in ogni cofa temQHO,e tremano fuO' 
TI di propofito in mille occafioni ; facendo verificare di loro quel detto dei Trofei 
. . ta;lTrepidauerunt timor e, vbi non erat timor, j Hanno co/loto il male della pa^ 
" ralifia nel ceruello, che è ftmile al moto dell'ottaua sfera , chiamato moto di tre- 

pidatione % 
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pidattónet perche tremano al preferire d'rna fillaba fola,òii'vn'accento,come fe 
foffe ilpajjo del FurlOy di sì noto fpauento à quei che vanno verjò 7{otna . li leo' 
ne j per altro audaciffimo animale, è notato di animo vile, perche ^ fecondo VlwtOt i^one 
4 yederlacoda» & lacrena,& àjenttre il canto del gatio fi commout , &im' appicflo z 
paurifce: & non fard di biafimo degna Vimmenfay Ut à dcll'huamo quando in Plano . 
piccioliffima cofa rimanga tutto sbigottito j e morto f Fra celebri precetti di Ti- 
tagora , ritrouaft quefio affai mister lofo i 7V(o« dcuorare il core , per cui molto 
altamente int e fe l'ardire » che regna nel cuore dell' huomo , come in frggiofuo 
naturale : male offeruatoda cosìoro,chc veramente ponno dimandarfi huomi- 
ni fen^a core , e fen^a debita audacia > & ardimento . Aristofane » & Lu" 
c 'ano fchernifcono meritamente vn certo Tinto , qual dicono ejfer flato talmen- 
te timido » che vna mofca , volando , Vcmpieua di paura . dall'altra parte Lace- 
demoni con ragione cacciarono da' confini loro A rchiloco Toeta yperche » timi- Archilo-'- 
dOi e paurofo » fcrifie , effer meglio gettar lo feudo , che morire ; contra il precet- co fcaccia 
to militare de 7(f)mani,che alla lorogiouentà commandauano; C A ut cum hoc, ^^^^^^^ 
aut in hoc . ] Significando » che doueff ero battere à memoria ,òdi tornar con lo 
feudo dalla battaglia , ò morendo» efjer portati dentro in effo . Terò leggcfiap- Epaminó- 
preffo à Valerio tJHaffimo , che Epaminonda Thebano , ferito in vna pugnai da apprc f 
à morte , dimandò fopra ogni altra cofa , fe lo feudo era faluo: & intenden- 
do di si; lietamente fpirò di quefla vita . Ejf ?ndo adunque la viltà compagna di 
cofl$ro, e la paura forella \ non ponno con honore entrare in fchiera de gli animi 
honorati: ma rimangono da codardi, e vili nel cerchio de' mefchmi , da tutti me- 
riteuolmente delufi,& auuiliti. Jn quefio numero di viltà fu pofio A riflogitone 
da Focione v^theniefe appreffo à Tlutarco : & il viltffmo ^JMartano appreffo 
F^riofid > in quella fìani^a ; 

Jlpopol tutto al vii Martano infero 
V vn i Nitro additandolo difcopre. 
Et in quell'altra , , 

Veduto ciò MartanOihebhe paura. 
Che parimente à fe non auueniffe . 
U onde partendo dal ragionamento vile di quefti tali , anderemo a trouare altri 
Ccruelltixji delle feguentifpecie. 

De Ceruelluzzi deboli, baffi, infermi , ottufi, e rozzi. 

Difcorfo X X. 

Non tacerò già quanta fiano auuiliti quei Ceruellw:^ , quali chiamanole Ef/épiodi 
genti deboli, ottufi, e ro'T^T^i , il che procede da difetto di giudicio,e d'Intel- serapicoe 
letto » per lo quale non ponno capire y fe non pochiffimo, & cofe leggieriffime^e di pittore. 
baflo intendimento. Fu Strapiene pittore della ra^^a dì quefìi , percioche in 
tutto il corfo difua ulta dipinfe Scene da Comedie,nè maipuote dipingere unhuo j^^^^n^ 
tho.ò vna figura oue poteffe notar fi l'arti fido, fUr l*ingegno dclfuo maeSìro.Fù co J^ ^^Xq^ì, 
sì debole,^ roi;^ l' ingegno dtftlonide,cbe diede luogo al prouerbiotllndoéiiQr de . 

C X Thiloni" 
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Thtlonide;']mentrefi ragiona de' CerueUuT^T^i ottuple poco capaci di lettere »i di 
Ar iftotclc di fcipttne d'alcuna forte . 'Per quefla cagione ^riiìotele, defiderando tre cofe al^ 

Vbuomo docile , vipofe prima l'ingegno , fecondo l'efercitatione , terT^e iit dtfci- 
Qnintilia. P^i"^- Q^efloiftejfo,comeneceflarioinprima,pofe Quintiliano dicendo:[TcJlan' 
no . dim cft nihilpnecepta, atque artes valere, nifi adiuuante natura. ] Che cofapuò 
Socrate ^'^^^ '^^^ ^' Ceruellu'^^ ottufiper natura ^ quafi niente . E fero fi come U 
^ * fciem^a a'fcientidalprudentijftmo Socrate fu pofla per fommo bene, così ùerfom 

tno male a roTJ^^èpoHa quella inhabilità naturale,c*hannOid capire lefcteuT^, 

le difciplinefC^le arti . 

De* CcrucIIuzzi fmemorati, trafcurati,c detti cerueliuzzi 
di gatta. Difcorfo • XXI. 

VVjehoUlfmofeggio dentronel Tbeatro polfedono quelli che noicoflumia" 
mo di chiamare quafi prouerbiofamente, C^ruellw^i^ di gatta ; i quali co- 
i ì communemcntefi dimandanoi per la trafcuragine delgiudicio, & per la poca 
EfTemplo memoria.qudle ritengono in loroin tutte le occerren'^^e. Marco Tullio fa mentio* 
di Curio, ne della trafcuragine grande di Cunone, quale in giudic io fi fiordo tutta la cauf€ 
fo tSi P^^"^^P''^^'^ afattoajfatto.Senecafcriue.Caluifio Sabino efiere flato cosi trafcu- 
Mo . ^' cerueUo chorafifcordaua il nome d'rii/fe; bora d'achilie, bora di Tria- 

EiTcmpio wo, quantunque di loro baueffe ottima conofcenT^ . Scriue FiloSìrato , che ^t- 
di Calui- tico figliuolo di Herode Sofiiiayfu digiudicio, edi memoria così deRituto, chcJ 
fio Sabino maipuete imparare l'alfabeto, né rìunerfi d mente vn carattere di quello . "Per 
Seneca. '^^^'^If'^^M memorabile , e grande narra il Tenore, che i Thracifono di memù- 
Attico ap. ^'^ tanto infeconda,e d'vna obliuione tanto Hrana, & d'vn ingegno tanto ottu- 
prclFo à Fi/o » che nonponno paffare ti numero quat ternario ,&arriuare al cinque i feni^ 
loft raro . fcordarfi» òfaUare in qualche foggia, e maniera. Diffc vn faceto ingegno di que- 
de" Thraa ^' ^^""^^^^"^V ^« beUifiime motto , dicendo , che quefii tali hanno beuuto dalle 
fafi ie al font e di Boetia ; percioche ferine ifidoro , in quella Vrouincia ritrouarfi 
ai Tertore. fonte , il quale manda in obliuione ogni cofa j e pone in dimentican7:a quanto 
Mocio di la perfena prima s'hauea recato alla memoria . Hor fia parlato à fiufficienTa di 
c"ruclÌo ° 1^'^^f^^^^^^^*'> ^ volgiamo il parlare in altra parte. 

^^^""'^ ' De* CcrucJluzzi {ciocchi , & fcerapi . 

Difcorfo X XI 1. 

^ yccedcnodoppo quefii, quei Ceruelw^T^i > che fiamofoliti di chiamare fci c- 

pfi'U nr. '^^^/^'^^''^''^^''^"'^^'^'^"^''^^''P'''^^^^ /coprono 
poh Icrc- ^'"^ '"r^'' ' ' ' f '^f'^Woii fono meritamente derifi da Hc^ 

cin apprcf ^ "^'"^^ ^'^^ f^^ bt^ìerie , perche prefiro l'arme ( dice e^li ) con-- 

lo 4 Hn 0. [ra,il vtntv i^uhro , troppo folito , e confueto ogni anno à molestare colfuofof- 
1° cn* r - ' ' ''•^"f" ' ^' cfiojottopoita. vedi digratia , cbefpecie difcioccbe77^. 
^^ r ^^^^'^'^ '^'l^ ^cccbiarelia. ^cco da' Greci chiamata , era fclita d rno fpccchio 
Hi cout^bulare cuh lafuaima^ine {tanto era fcempia) come fe slq/a fojfc fa- 
^ migliar 
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fniglìdrccmy4crc!o di ragionamene con un'altra dcmut . f^n*aUrd lcicccÌH%r^a 
pone Lutiano di uno cbiaMMO per nome Cortbo f r,^i.o; ti quale andaua ^fHoaU 
U ntéirina, à n lucrare l'onde q>umofe , nel maggiore tnou mento , che facete il Jccmpij. 
mare » tyimjiflide fù uno tanto fcempw, e fciouo, che non fapeua s'era nato dt 
padre; & fi Ih 'uggt'.ua à {entirlo dire, 6' raffermare da gli aln i . ^elìtide per 
huomo affai (c i. eco ^e fcempio fu ccUbrato dal dono H .mero , perche ve,:nc^ 
4 porgere f ci- nfo à Trtamo <f Nando già la cara di Trou .t4 fiata disfattale ro- 
umata; onde è nato il proueròio . [ i^itlnid.s auxUiuM . j ch'éfuco differente da 
ùuelh.che ufi amo communemente.qHando dKLimi ifuuorfo di Tifa ; parlando 
4'unfoccorjottano,efciocco. Dimojlr a fi adunque lafcioc, he'^^a diquifìi cfr- 
uellwi^^r' l'^^^'^t^àetti, effer locatale pofia Nella fai ufia, -Wiena di melonag^ 
cine c'hannu'in loro ; della quale ti/e il 'Succaccio a un pnpojito.ìn unajua No- 
ìw/rf, die cndo quelle paroleM grand' amore , ch'io porto alla uofiia qtulitatiud 
melonagline da legnaia. 

LV Ceiuelluzzi fccmi,e fori • Difcorfo X X 1 1 1 

VT^aitta ffecìe dì Ccruelluxxh^ quella, che p chiama drfccmì,f fi ri;i quà 
li,dalparlare,Ciproc(direy dmnìirano appunto di ofrn)C quahxr di fi pc f- 
fa. Qiouanni Soccatcio, in una fua ualapone Ccffempm di uha fctnin.i di a- Br>ccadf 
tal ferie, & per tale da un Frate ^ihniocomfclut^-, dicendo , Frate ^ (rito 
concLbe\nctntantnte,ch€ c(>flei fentiuadclfccmn.ciocyCh'erapc^^^ E/rcmpio 
co lauta . Si Ic^ge d'vn ivrto Zeno/anic.ihe fu di ceruello in mvdofcemo, thc^ 
quantunque s'isforXàffe alle yitUe dì contener le rifa , iwntlimeno fra /-oi o iijo^ 

gnauaychertdiffe, ^ , ^ n- j. j r r 

aiueSii foLodt quelli, ch'arguijceil Sauto veli' Ecclcfiafluo , dicendo : [ Fa- 
tuus in rifu exaiiatvccem Juam. ] E d manda ^ nel libre dcT.' cnnòi. t,uV' ^ 
fti Iccmì , col V' cabulo commune de Uniti . quando dice , [ Osfarurrun; rbul- 
Ut ftultiiiam . yKS'» A diffmilevn puntiuh da ccicffi il ìnijirr. ctìUcHvdi 
Tarmenifco , del quale racconta t^ìihcneo nelle cene dc'fkoi lapicati^ihi h.uun- Erfcmpio 
do pcrfo il rifo f & uenendo nell'I fola di De lo ^ doti era il ftnwiaifo della Vtu Ji Parme 
tatona , nadìe d't^polline , al quale era dicata l'tfola; come ridvvna ffatva nilco. 
di legno della 'De.i^quM pnilaua^che f ffc almeno di Hrvn^p , fub:to apti fe 
becca al tifo, con fubita marahìglia di tutti i cirajlanti . Hvra r.tittttandn c * 
fioro dall'i fato lcnoJaicLbvr>o,pitit(^ìo degni d'huuert un litio mlfhu/pcdule 
de^pa'^^i'^^^^ pojp^f </trf vn fe^gio dentro //. vn Theatro . ptrò haucvduii ptr 
pietà folamence,e mera compajjioae , dentro accettati; diamo per l'ifìiffa rw^/o- 
ne , albi r^o à quelli aucora, chi fi ih'amano cuui.lU\'3;^i bufi ^ & Vuai dela^ 
tonjuetii dinc del parlare quotid 'uno . 
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De'Cerucllu2zibufi,& vuoti. Difcorfo X.XIIII. 



Cerucl- 
Juzzi. 



Sono ì CerucUuxj^ Bufi, & ruoti dì molto maggior imperfettione , che gU 
/cerni; perche con atto pìit menfo,e più Ipeffo^tST quaft in tutt e le occorrente 
Filemone f^'^*^^ dimori atione del pochìjffìmofenno , che alloggia in loro . ò^criue Filemone 
Toeta di quel teruel bufo , che in Santo prefe cotanto amore à v na flatoa d'y* 
ita vergine , formata da Ctefìcle , che giorno , e notte ; e per fr rddo , e per caU 
do, e per pioggia , e per venti: andana dileguando nella fola v 'iftoMe dtll'amattut 
VaI.Mif. '^^^V^^ì ^ fig^aia^e cara . Terò Valerio <JKjffiMo viene a notare l'ìSieffo 
Ruttore non meno di cernei bufo ; perche nel raccontare il fine della vita fua » 
dice : che morì per vedere vn giorno, che à vn conuito preparato , vn'i:^ftno fi 
mang'ò tutti i fichi, quali erano fiari i primi à porfi in t cuoia , come fi cofìuma . 
EfTeTirj'j p'e diremo del ccruel bufo di Taftfe,la qual s'accefe dell'amore d'un i oro,come 
diucr/i. f/avra yirgd'io , tanto cocentemente ^ Che diremo d'^ìchida Khodiano ch'en^ 
tto'volomaìidmf ntc in pollutionecon vna fìatoa di marmo i Che diremo di Ci- 
p.ir'iffo i che if h ò d'i quella vita per amore d'vna cerua^ Qje di Vajiieno Cripo . 
chep'anfe vn M oro, e l abbruciò pià volte,come fe fofje fia^o vna htUiffima don 
na , di C'.iftfoffe accefoi Che dirò del folle amore di N are) forche, contemplando 
al fonte Li bclU,e fauorita imag)nef.ia,arfe di quella inf'/pporrabilmente,& per 
effa7<tal dnoi tra'lfirt'),miferamente morii il che diede occafione algiudicìofo ^hr 
$0 deWt^'ig'iilUfa di for mar quei bei verfi ; 

la vjg4 , e b:li.i imagnie, ch'ei vsd e , 
Cèe'l corpo [no ne la fontana face , 
Che fu frma p.ilpab'!left crede , 
£ non ombra if:fcfifibille,efxlUce , 
Jn tutto à qfteU'crror fi dona, e cede f 
E di m'ir.irl.i ben l'occhio compiace , 
F. l'oci hio di^ui lNci hio accefo,e vago 
Gioifce difc iìtffo in quella imago . 
fior lafciamo il ragìoncfmento di cotefìi^e paffiamo à faueUare alquanto t/f - 
CerucUtt;], > itrouando fra* primi i CìarUeri,e lingtiacciuti . 

Do*Ccrudlecci,ci.irIieri , linguacciuti , c mordaci. 

Difcorfo XXV. 

SOno ì Ciarlieri linguacciuti, e mordaci, queUi , ; qualinècon tempo , 
jcui modo, e troppo inconftdcrat amente alle volte , & più rpef^o di quello , che fi 

* dee, coUnmano di p.trlarc ; vfando la lingua con indebite occafioni , & necejiti 
iaconuenienti . (/^tffli veggono chiamati fiolti dal SaNÌo,ilquale mll'Ecclefiafte 
dice , [ pi muUis fermonibus imienuur Hultitia . ] \ow può dirft quanto la Un» 
glia di qufjll tali fi i bifimata da tutti gli ^uttoù del mondo . ^rifiotele nel /f- 
Aridoi. condo de gli animali diffe , che llmomo^i comparatione di tutti gli altri membri 

del 
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ilei corpo jba la lìngua picciola, perche la natura la rìnrata,accìò, come pufiUé * 

d\ rado fi [copra . *Biante Fìlofofo dkcuay che dì porte doppie era fiata chiufa, Biante. 

ferrata la lìngua dalla natura,cicè, delle labra» & de' denti, perche fe nefleffe 
come in fortex^a ficura^ fenxa mnfirarfi fuora . Io mi ricordo hauer UttOtCbc 
Solone era /olito di dire . FJfendo tu lajuace, che cofa fei, fe non cittd fen%éu» 
muTOy cafa fenxa porta , naue ftui^a goucnio , yafe fcnza coperchio , c cau.:llo 
fcH'Xji freno ^ Svcrate ( ùferifce LaeriinJ diceua , due ccfe dcuerfi imparare al 
mondo bene ; il ben parlare, & il ben tacere. La littgua appr effe gli Fgittijfà Egittii*. 
hieroglìfico di Mercurio per quefìo ; p(ri he , effendo Mercurio /opra le/cientìe, 
yolcuano fignifi care, che la Uvgua s'hà da doperare fagiamente, e Koiemeraria' 
ment e, cerne l'ufanoi loquaci, Conqucfìofignificato Orfeo ne gli Ninni chiamò 
l'ifìcffo Mercuiio prononciatore dilla parola.Scfwcrate Fllvfofo diede fra gli aU 
tri dvcumcntiy cfHcUo ; che l'hj{(^mo vdìfie a[faiy& parlaffe poco,dìccr.do, the la 
natura perquifto fine haurua dato due orecchie , & vna lingua fola, <jli Effci , 
che era vna fetta principale fra gli Hebrei, con quefìo fine commandauano il fi" 
lentioà tutti quelli j che di frcfto entrauano nella [cuoia loro , / TitagoriùfcO' 
me riferifcc (ju ronìmo Santo J pn cinque anni imponeuano il tacere a'fuci ihcì- 
pìenti . CU 6 giitij (come narra "Piatone nel libro dille [uc leggi J dipif^geuano in 
fcuofa vna lir.gua, diui[a per mex^o da yn corteUo ; Volendo fignifi l, ir e jihc il 
foucrchin parlare jofie rimcfio dalle labra buntane . 7>(of'fi panno contare gli vì^ 
tij,che fono ccmpagfii à quefia lingua: né i dannici' Iranno erigine dipendct\^ 
da quella , il mormorare , il detrarre all'altrui fama , lo yanrggìare , il beffar 
altri, il brfiemmiare, l'adMlatione , lo fpcrgturo, la bugia, le accu[c inìque, Ic^ 
contentionit le rì(k, Iedi[ccrdic, le tr inacele, gli oitraggt,tuttì fono gli amici, iT 
f famigliari di tffa . 'Per quefìo Ffopo coffuogiudìcio^compcrandoper cotnmif- Tfopo. 
fione del fuc pairone, la pcggior carne di beccaria, la lingua tolfe , Ouidio T*oe- ^uidio. 
ta nelle Me t amor fo fi, U chiatttò, veneno drlÌhHomo,dicendo ; 
Vi£lvra felle virent, lingua rfi [uf;4[a vencno. 

Secondo Filofofo la chiamò,Vn flagelb,^ vngdfligo de gii huor/ttvi del mon 
do. Terciè Virgilio attribuì a Sinone^tcco, di lingua pe/iifera , laro uina di 
Troia,oue diic^ ; 

lam [cgesefl, vbì Troia f uit, re fecandaque falce . 

CU accade ragionar dc'danfiicau[ati dalla lingua ^Theocrito Chionon fi* EfTemjiL 
dal l{è Antigono rcci[o,pcr tefircm a liccnz^ del fu» mordere ? ^rchìloco non ' 
fÌ4 bandito da' Lacedemoni per quefia sfrenata mordacità mcdefioui <* Cali/iene 
nonftt giudicato da ^lefiandroatia morte, perii fuo troppo Hcentiofo parlare ^ 
Tantalo per U [ua lingua troppo loquace^ non è egli finto da Ouidio , cffer fiato 
da' Dei condannato à yna perpetua fete, mentre dice ; 

Qudtrit aquas in aquis , &poma fugacia captai 
Tantalus , h')C iHi garrula lingua dedit. 

7{9n fingono! Toeti,perquefìa iFiefia , il Qìruo efiere flato mutato di ìfian- 
cair negro^ Che le Donne furono cangiate in ^axe ^ CT che 'Baiho loquace , che 
fiuelò li furto di Mercurio ad ^poUo,fi{ per ciò trafmutato in pietra f ^ll'uhi^ 

C 4 mo. 
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mo , il dottìjfmo Dante , nel fuo inferno, pone [ragli aliri ,la turba de^loquacl 
da vari colpi di ^Ada taglia' t dal Demonto, e diu fi , dicendo; 
yn Diauolo è quà dietro t che naccilyriiLj 
Sì crudelmente al taglio della if.i dti^ , 
^mettendo eia fi un di ^ut>fla rijw^Lj , 
*Bìfognaadi4nqu fire vn'ottimj %,tricti4fij.'*€ col detto del regio Vrofet/t^, 
Pauid. \_Quis eR qui rult ritjm , & diligit dus ridere boncs^prohihe Unguam tuam à 
mulo, & lab/a tua ne loquunturdolum. Hor trappaJJUmo a'^erueUetti Tedan- 
te/chi , & Soft sìlfi . 

Dc'CerucIIetti Padmtefchi.e Sofiftici . Difcorfo XXVI. 

ICeruelletti VedamefcbitZlt Sofinkidi numerofa fchlera, & non meno ìmpor 
iuna, che grande, fono chiamati qneUi,che fempre fÌAnno it nelle cofe di nef- 
fun memento , come anco inqiécUe di Valore, e di conftder atione yfopra certc^ 
Arillot d i vn bc-xjojcqnaiiil volgo clÀamj. commune mente Vedanterìe, 

e fvfiflicheric: di .Ai ifìrìtele negli Elenchi fono chiumjite mere importuniràs 
perche altro non arrecano^che fasìidio , noia à chiunque le .ifcolta,& à chi le 
imende . 8 con qni ita ignoranza , ^ vanaglorii , mìfìa di prefontione , e te» 
merita , fta'in inftpii amente , proferite fuori di tempo , fuori idi occaftone , fuori 
di donerò, le pia X^Xf^ie boru^L", le contrade, fe fapcfjero faueltare , pBtrebbonù 
al rnondo rendei ne jta euidentc,e chiara tefìimoniania. Che maggior ignoraiu 
2^.1, e temvri àft può tr^uire di quctìa, quanto con quattro termini a brodetto s 
oucrocon quattro 7niferim'i[ Cu 'usi] c hanno alla mente, fallare in campOyC vth- 
ler firc dell'. iH' teie,e del Tullio, t:ella cf^mp^gnia de'dotti , & intelligenti f 
(^bf ini!?'frta alle pcrfnne letti rate viir taih^ra Je non quindici pronomi, cornea 
PnTcfmri Tuoi ì-'fifcìaro ò viramète più,comevuolDìovirde^Se li gerondi fono nomi, ò ve 
Diomede ram -ite vcrLi -fegii V::rb: neutrali fieno efcluft,ò veramente ammrjfiffe le par^ 
ti delia oratl>ne rànn difìinie in ottof [ Se,fum,€Syesì,^''gli folo fa oratione per» 
fetta f* Se la H, delia quale gridano tanto, è nota d'afffn ationc, ò veramente let» 
tera^pje ufi ìtfca ignorani^a è di tal vno, quando fi mette al forte con la briga" 
taj pra vn'aiCcnto,fapra vn diftongo, f.)pra vna fillaba,fopra vna lettera,e/ì» 
nalme^te fipta Vn minimo puntu^ (he importa litigare talhora/e [ Fero fers,'} 
ycglia l'accento? le [f t//jr jx^i col diftongo^ fe [ Cacaius ] hà la fiìlaba di me'Z^ 
lunga ^ fe\_ ì\etigio] va con due II < feil fey.fo imperfetto fi fcìiua più col c«ma , 
che con due punti i Che minuT^x." fonoquc(le,à litigare fe i^Omicron, & l'Ome* 
ga Ct eci fi tieer chino in lingua volgare^ fe la H: và rimoffo,ouero, và pofìa ^ fe 
^mflttia fi fcriua , e fi pronunci più per Z,che per Ti fe fi dee dire più toHo f^oi , 
the yvfìra Signoria i Che fpecle di fofifiicljeria è queHa , che la fpecie bora fi^ 
quella del logico , h^ra quclU di 'Priamo i che la foflanrji hor dita l* animale^ 
rationalc,hor dica t afino Che Socrate bora fta vn'buomo , hor fia vn cauaUo ^ 
che 'Brunelle fupponga hor vna brfiia,hora vn'huomoì e che forte ( il mefchmo} 
bora trotti , & bora corra ^ N$n è già t^anto neccffario, per mìo auifo, chefopr^ 

certe 
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certe e m ««f ,f bagatcUe il (grammatico fjic ita le regole , i commentari^ le anno^ 
tattonii leo/J^ruariPM^ le gafiigarioni , le cenfure , i mifcelUni /icoUetanit Ic^ 
addìi ìnnìt le lucubratiom ; e pMr non fi vede altro , che quejìe cofe . Che acca- 
de al (grammatico vantnrfty e ihìamar la fua pedanterìa tueraiyn'arte del lene 
parUrei& del bene fcriuere , je U balte delle cafc in franano j a' fanciulli così be» 
ne, come loro ì Chi hà pofìo la eUttiwie delle balie /ufficienti , per gii ette Iti , /c>» 
ffn Telatone, e QumiiHanoJjttomini dotr<Jfimì, ^ dignijfiffii diftde, sì in quejlo pjjjonc 
€ome in altro i C ii/ft e dìnentar erudito Site figliuolo d'^riptbe di Scithìa, 
fe non ffirina madre di (} nelle ì pn injrgnò l'elo({aetìxa a'^racchi Je non Cor- Eflcmpi^ 
nelìa ì non fono eglino ìsforT^ti à d'ire da loro medefnhiy [ . anua fum rudibusì^ "-^ Iftriiia 
non pntendy con boncsìa ragione comparire nel numero dc'Tulliji de' Sai ufi tj, de'- ^ Cornc 
Valervft de'Tiii Lìuijyde' Suetor.iijpadroni, e Signorile non fcrui,& Pedanti del- 
la vera latimtàyCome fovo elJÌAbe accade far del brauocon quattro concordath- 
^ fcabrofe; con vna tbcma inuiluppato; con Vfi diflico aiffibolcgìco} con T«V«i- 
gmayche rìceri hi U 'i fi agi ì con un prouerbio diauolofo ; e voler per tjucfìo e/feri 
Mwmirat:,& riceuuri; come fe fofjero i Dei della linguaye del fapertf T^n ci fa» 
no alir'. p idri delle lettere ^che '7'alemoncf altri maefiri della lingua^ che Li ren» 
5^0 yalta ^ altri alfabetti del parlare, che il Dottrinale H he accade dmtjne tan 
ta anoganTjiye tanta pi efontionc^ perche caufa arguire gli altri,& inalbare fe 
fìefji^Vlatone non è dunque fu mro dal Trape'zunsioi Tullio dal y aliai S alujìio 
da Tollionei Liu'xo da Tngcf Sei uio dal "Beroaldoi Marco barone da quella bc" 
ftia di Talemonei^riflntele farà ihiamato Una Sepa nt ra d'ofcuritàiOuidiovn 
glorio foèTlinio vn bugiardo^ Tnètio vn ladro^T^lauto vn* amicagli a, da qtufta 
tui ba fi loquace , e maldicente ì ^vai faranno i dotti , e?" ' faputi apprcffo à lo^ 
ro lo Spautcrio f* // Cantalkit "iil Sipontino ? ;/ Trifciarejt i Che accade al Sof- 
fia magnificare le fue formalità iJloglure le fue ampliatiim f gloriar fi ne*So- 
fifmi i hauere fuperbia in due equipolleti'z^e ? vanagUria in tic tei mini arubi* 
tione in due nomi i fare iconjoli delia Logica i i trthuni delle dìfbtne <* i gìudià 
delle rì^rfle i i magtfirati delle }inten\ef occupare con temerità le catcdre.co- 
me foueate fannofentrare con pro/onrio/ie ne'circollì shrocar^^ con altercT^xa fuo 
ri due argomenti ì con ira , e con di^^ato sfodrarc due infianv^c ? c concbiude-- 
re in fine» che S ortc è Vn'afino ; e bucefalo un caualh ? Qje accade notar tutti; 
e far fi befff di tutti.comc fauni i Qk ai cade nominar Simplicio ptr un fetnplice; 
'Boetiopcr un bue : il Se fa per un Cefi^u; e fcheinirfi del refh in ogni co/ai quafi 
cfje effi fieno C anima d'^rinolete, il font e della uera Lrgica , & i padri dellét^ 
Dialettica affatto affatto . Che coja fonufiimati ancora ejji ì che riputatio/ic^ 
tengono apt)reffo al motidoì 'Dunque i Vedanti , &i Stfifìtpaffavo fecondo $ 
meriti , & fecondo il douere, appreso a'giudiciofi, per afini, buffot7i ',priui d*- 
indegno , & di creanza inficme. 
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Dc'CerucIIetti Glorio/;, e fauioli. Difcorfo XX VII. 

T C^rucncttigiorìofi,c fauioll, fono queUì^chefi tengono da loro Beffi, & ^ran. 
X demente fi compiau^^^^^^^ però tanto quanto i 

g.oriofi, & folennii U^^de facciamo differenza particolare fra tutti due. Chi fi 
v^ne a cfftr rn ùelfuBo , yn bel pc^-^o d^huomo ; chi fi tiene d'effe, e MuyiiL 
do, come due lo Spagnuolo ; d>^fi acne d'effer fortunato nelle maniere del con. 
ue, fare /pendendo dei (jaUteom tutta U per fona ; &fuccndc prcfifjìone d'ha^ 
ueriuyjia'^i^oamcme.rueto il Aiodogneto nel cerutUoichi fi tiene d tffere fccr^ 
to»&uuidutoquafìintufteleftaccfeid'i fi tiene vn[Cotam yoùis, &yn 
S^anquaml^ ntUa^rauità.nputando ^i alni vna leggkre'i,7^a,Z'r vna co fa da 
menifiCbi /mafalla djle rifa in coja di ntffun pretio,& valere ; come in haue^ 
f€ quMtro bc^xi da^cdtrc.unpoltdro in fuUa, ri; peggio, che io fe9ua,yn pa^ 

? T^'.''^^ i^hétìfJimo,e trior.fa di qwflojmc 

f€ fifjedtfie il te foro di Crefo, h del Ré Alida . Ch, fi reputa .ffui gentil T^oeta, 
facendo t,juonare,e le caui rnc,e gli antri d'un Echo flruppiato^e l'aria d'va la^ 
mento , cha piitpreflo dcW^uroìa,cbe dell'^riofìo. Chi d'intender fi di iinztta 
volgarcycol nomwarfpefie volte,Scuente,C^4ari, Fnquanco, ^llhotta ,cìepià 
teflohaUotta dcurdbe dre . Chi di mufua.pcr fapcrc a. conciare fu U chiaue 
di 3.fa T m i quattro ai qui He prime note, che fono neU'^y cidclto . Chi di ' t - 
iorica.per hauer dato Vn'uchUtafola al CauaJcante . Chi di Lrgica.per poh^ 
dire due termini in croce di Tietro Hi^ano,^ ccchiudc re Vn' argomento in 2?4- 
foco ati mprouifo . C /;/ di f Uvfcfia , per hauere più dtUa materia, prima, & di 
quiU A intender fi pi H,il)e del nfio. Chi di Ugge ciudi perfipae diflin^urreil 
Paragrafo dal Canone ; & il capitolo dal Ccdtce. di Mediima , per fapere «r- 
diìtare >« Cifopo, c'baurà pm del tJMattio losche del tJ^Cefue . chi d'^rìtbme- 
tica ptr fapere fummare , e partire vna capanna da vii pagliaio, (li di Ceome^ 
tiia» per (Ape) e dinutguere . vnfoffc da vn' altro ; vn corfine da vna rìua ; vn 
campo di frumento da vhs difaua . Chi digouerno , per Japtr fare vtiauifo dì 
Chiurim trQmbetta,che fi fcntt pià nel fifono , che nelle parole . Chi finalmente 
fi tiene per vnfauioio in ogni co fa Jjauendo più profferita di l mondo, ci)e rirtà 
meriteuoli ; più fortuna, che intelletto ; più gratta, e fauore da gli huominì, che 
meliti apprefio di 'Dio. ò iufipida perfuafiua ; ò complacen-^^a temeraria; ò 'baU 
doiì^ia. troppo intoler abile . Com'io veggio z/n di cofioro , mi par di vedere 'BeL 
BcHoro- lorofonte fopra a canal Teggfeo.dtfcorrer per l'aria, C^llifane Voeta non fa. 
ionie » ^cua tanta mrfira d' vn fuo 'Difiicn . Callipide tJHino non haueua tanta com- 
pUcenxji ne gli atti fuoigloriofi . Dm e te, appreffo À Virgilio, non baueua tan. 
ta ùaldan'T^a nelle fue fot^e,fe ben dice quello ; 

T^cc mora : continuo vafìis cum vif ibus effert . 
Ora 'Dares, magno virum fe murmure tollit . 
Quanta vanagloria,^ iattanza regna in queHi ceruellettì così %loriofi,e così 
VilUil fauioltAqHale viene rintH:iT;ata da quei bel detto di yalerio AUffime,pofto fi-^t 

i detti 
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idem (Cbuommi fuggi, & prudenti; [Sxpcdita efl,& compendiaria vìa ad glo- 
ria tai'is ejfeyquaiis alteri vìderi veiis,2& da quello della Sig.Laura Terraima* 
O i^uAìUÌ ne fon hoggì in doglia , c*w pena , 
Ter cfucììa altera uana gloria noHra . 
7{ondimeno hanno cofioro la fola apparenza dì fuor'tiCome le proFf^ettìue df? 
pUtort,cor»e l'ombra delle piante^ come le fcene de^Comediantt : di fuori hanno, 
tome gii vuft de gli fpeciali, lo fcritto di fapienz^x à lettere maìufcolej& di dcn» 
trofono yuotit& fen'j^anicnte.O cieca prefontiotie, ò mifcr.i arrogAnxa.Ma paf 
fiamo digratU à quei gloriofi, & fole tini Jorni ti della piti fina mercantia d^prc- 
fomiont'i che fi ritroui , 

Dc'Ccruelletti Gloriofi, c foknni . Difcorfo XXVIII. 

Non v.wno per certo tamigrilli per terra.nè tanti tau^tniper aria,ne tate 
far f ale vanno al lume, quanti dì quefìi boriofi , folenni ammano hogg>dl 
in tutti i luoghi y& pae fi di l mondo. Gii èpico il numero de' (^e rutile t ti gloriofi, 
e folenni, c' hanno hauutogU antichi, riTpetto à quei moderni , che viunno al prt- 
fente . Fù glorio fo, e folenne veramente il ceruello di Caio ,che da fe flefi-^ fi- mif- Caio . 
fenel numero de'Dei,fotto nome di Gìoue Majjimo, alquante fl^^oe s'eri ffe.Mon 
fu meno glorio fo quel d'annone Carthagme fesche infcgnaua à gii vccelli di can- 
tare; cannone è Dio . Fù folenne anche quel di f^aro, chr fi credette di cantare Annone* 
meglio deU'iHefie tJ^Cufe . E Themifone Qprto^chr fi compiacque d'ifjer chia- V'aro . 
mato col nome d' liercolc . E "Domitiano , che mandò fiori qucil't ditto ,[ Edi- 
6lum Domini Deìq^ noflri . ] £ più di tutti Mane hererico , che osò di predicar fi 
per nato di f^ergine. & T^enono il far fante, che, in ma orationea' popolo (In- 
flantinopolitano, promette per fe Hcffo ai dare à tutti il Taradifo. ì-utono que^ 
flifelenuijfimi in vero : ma fj^aifi in molte età pjffate , & l'vna da!.* al fra , per 
yarietà, & diuerfità dì tempi affai difiame. Hnra sì, the il facto pieno, & la 
mìfura è in colmo da douero di quefii arrogati, & delle proprie forj^e troppo fre 
fomuofi , i quali fanno delli bei ceruclliin ogni cofa, ammirando fe fìejfi , & di- Compi- 
fpre';^7^%ndo , non che beffando yttttto il mondo, i^on fanno tanta mofìra i ptf.r**^^^"' 
pagaUi difapere quattro par ole a mente , con mille ficnti dal padrone apparate ; 
Cime coftorodi quattro lot o botte disgratiate in croce fepri di quefio , e dì queW- 
altro . Non lagrandeggia tanto "vn gallo Indiano , quando fa furia, quanto coflc^ 
ro , quando fono alle ^«jfe, c2r Alle comefe, dì dimofìrarCti più bei cerudlì diU'e^ 
tà nofira . Non fa così larga coda il pauone dentro à vn'aru, quanto s'ali jrgano 
cofloro dafefìvfftà laudar fi, er predicai fi . Quefìi fono cer nella ti, che ranno 4 
yela à più potere , & the fono colti dal garbino della gloria per dritto , (jr per 
tì auerfo, 0 quanti, ò quanti fe ne trouano di quefì a raijjt , f^nofaràvn Ba^ 
MÌO in verfi,&farà del yergilio; vno farà yn Mofco in fuono , &farà dell'Or- 
feo; vnofarà Vn Zanidi lìngua,&farà det'Boccacio.rno farà vn mafìro Grillo ' J 
m medicina , & farà del Galeno ; vno farà vn Grattano da Bologna , & fari 
del 'Sarjolo in legge ; yno farà yn C^randella buffone , & m'fìrerà d'effcr vn 

di 
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di ijueì Saui dì Grecia . leggio quafi tutto il Thcatìo pieno di ifueftt trratwna- 
llQuì ftdono gl\{ioU\,che fanno del S»crate ; gl'indotti, & ignot atit ì, che fanne 
deU'9ytnflocelef& del Alatone ; i brutti, e dìfnrmi , che fanno del Cdmmtdc , e 
del 'Hnrcifoyi poucri, & ri i , che fanno delnobdi^ia ; gl'inetti al gouerno , che 
fanno del Licurgo.e del Sclone i? iprìm dì cre.vìxjt, che fanno del Cortigiano 
fciocchi,& Vanif^he fanno del hcliirucUo ; i 'Ut rgjmafihi , (he fjin.aawgran- 
dcT^a àptti poter e.Dìft immcrtalefqkama turba veoo^quantt feggif ieni^ quan- 
te teiìe Joìcnni dentro à quifiu Theatrf» : nonff può cfifìiigitcì t In gente;u<.n pui 
yedcrfi il numero vero ; non fi può trouare il fincychc fi cerca. (^cteSio è il Labi' 
tinto di Thcfeojii Chaos d*^n affa gora, il pelago maggiore y che al mondo fi ritto, 
ui. però per non abiffarfi talhora infieme con (ffi , andiamo à ìitrauarei ^trueU 
loniibauendo à fufficienxa ragionato di tutte le Fpecie dc'ccrutMctti* 

De' Cciiiclloni pratticoni^e mafchi. 
Dikorfo • XXIX. 

4 

CerucIIo ^VT ^ ^ primo feggjo fra^^erucUoìiì ,fedono quelli , che noi ihìamamo prat- 
• X\l ticoni) & maf hì, i quali dim</hano efiiriormente dì prf.ù derel'hi<mana 
prouiden^a, ^ ìfperiet.z^a in tutte le attieni loro ; c( me fi) quelli- di Tonto Ca- 
Socme ^^''^ fra Romani ; & dì Sfci ^ite , oracolo di ^pcilitie fra G, (ci , Itilro , milita 
lethro. Scrittura Sacrajk eletto da Mcst} per rn gran pratiiunc ,t,el ccrfigiio dc^mog- 
h(ì^n\p\o giori. E di Dauìd l'r< fcta ragiuia ih qucfìo fenfo la Scrittura, quat.do duc^ ; 
éi Dauid. \hc,[ln omnibus prudintcr Je agebat. ] La prattiiadi questi tali ( une Schei a J 
coajifle in tre cofe,in ricordarfi le cofe pa/Jaie,in ordivate le preferti^w guardar fi 
dalle flit uì e. Onderà propcfitodìciò, d.£e U Trofeta de'mordari priui di qta Fì.t^ 
ftouidenZjt : \_f^tVfam faperc^it, & intcirig(rrnt,ac fwufjiu a frituìdertn:. yti- 
n^m faperoit ;']ci(é ,leccfep^fìote : [IntcUgertm,'] iivje pnjniti : [houiffi- 
p;a prAHÌditeì.ty^ie cofc future . Hanno quifìi prattuoKÌ à vu nte le c<.jc paf'a- 
te i come quei SeritrÌAhe fuafcro à ^ boam la piace uoU'::ji^a lol pispolo, Japcn- 
do la facilita delle loro ribeUioni . Ordinano fauiumente le to(r pi i finti » ctn 
ordinò Salomone il Tempi; la cala faa . 'Pn uidohi finalmente con fcmma 
fvuden'^a le cofe future ; come prcuidero i jaui del configue di Triamo la ruina 
Pitagora, di Troia,e Catone quella dìB^ma . Fi a celebri precetti di Tit agora , fi ieggc^ 
queslo à proprfito n<flro ; cl)e ihuomo doutffc hauenura di due tempi ; dt I'/lj 
mattina,^ della fera ; volendo fignificare,che auuertific behc di tei ctfi à men- 
te U cofe paffate : & che.da prattico, indouinafje le cofe future , comi f«ceuano 
\ itJ^fagi inTurfiA,m Striai Chaldei ,fifà ili ^iabi,i Cilici , & neli ftalia gli 
antichi tieitufci . T^m hanno bilrgno quegli cerueUoni di gloria , perche con 
Paccotte'^'é^a dtl loro ingegno s'acquiflano il primato dà per tutto, ^ppreffo 4'- 
B^gi fono I primi del parlamento ; nelle %ipubiiihc i piimi del Senato : nelle 
lUi giani iprimi de! gouerno ; nelle Città pnuaie/t primi del C^nfiiio vfino ncU 
leviilc, de'contadini hanno /fue^ìi prattìcmi con la maggìoran'^ra ntl ditele ncf 
d^jhoire ogni cola. Gif voti fi Unno à comPUtfza lorotifaruti fi pigliar 0 fecidé 
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^ hro eonftglio , le elettionifi fanno fecondo i loro cenni, le depofmoni fecondo che 
loro vogliono, le fenten'3^ fecondo il loro parere], le effecutionifecOHdocìyef/iha'' 
ueranno determinato , e h abilito: il ttUto finalmente adempie fecondo la mera 
Toloni ìi&deftderioloro» Hor facciamo tranftto a cerueUoniììabUij majficci» 
collanti, e forti. 

De' Ceruclloni (labili, maffici, coftanti, c forti. 

Difcorfo XXX. 

SOnoiferuellonifodi, &coHantiijueUi, che nelle cofeauuerfemasfmamen- 
te,difficili,e pericolo fcmofirano il loro valore, refiflendo confortcT^^^a ali'acer 
hità della fortuna , & apportando con la yirtà l'afpreT^ delle cofe , cbe alla 
giornata s'óppongono loro.^nafiagora vdita la morte intcmpeSliua del figliuolo, . ^ . 
intrepidamente rifpofe al noncio ; Io non afcolto da te cofa noua , perei} io fapeua JJvjg^ 
d'haueri generato fen'i^altro , vna creatura mortale . Del I{è Antigono legge fi > . 
che tolerò tanto cofiantemente la mortdU' alcione fuo figliuolo, c'bcbbe adire» Effcmpio 
che egli era morto più tardi di quello , che egli haueapenfato , che morir demffe. 4*^^ Rè ab 
xjHemorabile è ben l'ejfempio di Cornelia Bimana , che , hauendo prefo l'vno ^^f^^^^^ j( 
dietro alT altro dodeci figliuoli ; vdendo alfvltimo,che Tiberio, & Caio, che ri- Cornelia 
mafiiglierano , ancora esfi erano flati veci fi , & infepolti gtaceano : per ciò Roraanju 
e/fetido dalle matìvne dimandata mifera:difie quelle conflantisfimc parole, lo non 
confefierò mai d'ejfere infelice,eJfendo fiata madre, cìrgenetrice de' due Gracchi, 
come fono fiata . Honp parla d* altro, che della Cffian^a di Socrate , che fofferfc coftanra. 
con tanta patientia le ingiurie , e gli oltraggi di Santippe fua moglie in cafa , che socrace 
tra fol ito di dire, che indi imparaua d fofirire linfolen';^ dell'altre donne fuori. 
2{on fi predica altro, che la ccfian^a di Mutio Sceuola , cheporfe alle fiamme del .Coflania 
foco, nel cofpetto del 'Porfena , l'errante mano intrepida , dolente folo di non 5cciola^. 
hauere con quella vccifo il nimico . La qual cofa defcriuendo Martiale nel fri- Marciale . 
mo libro, dific'j 

Dtm peter'et 7{egem, decepta fatellite, dextra ; 
Jniecit facris fe pcrtura focis . 
2ion fi ricorda altro , che la coflan'^^a d*^nafiarco,il /fiale » peflato dentro d vn Effcmpio 
mortaro di Marmo da' carnefici di ^nacreonte, con volto patientisfimo , y/«o/- A"^"*^ 
toaminiflri crudeli , difie loro quelle ntemorabili parole . [^Tundite pilatfij 
tyfnaxarchi: nam tyfnaxarchum norttunditis. ] Tefiatepicr ti mortaio d'^naf- 
farco , perche ^naffarco non le peflate . tSHi fouuiene anco d'hauer letto l'ef Effcmpio 
fempio d'^riHippOiChe hauendo vn giorno vdito quafi infinite inghivie, proferì- tl'Arillip- 
te contra di lui,non diffe vltimamente altro,fe non\qucfle parole, fegno ^'^''''w^'/cohaM d 
fma cofta's^a. Tu fei fiata padrone del dire; eJr io dell' vdire. Vi fifirato,vdito dalla pjfiaraco. 
mogliera,che vngiouane, innamorato di fua figliuola,perfirada fcontradola,Vba 
uea baciata; & perciò l'acctdeua alla vendetta,forridendo difie. Che faremo noi d 
chi ci ha in odiOyfe vogliamo nuocere d chi dama? Chi de fiderà fapere la coflà'^ 
d'Attilio I\cgolo Temano, ^ del Greco ^riflide legga le hifiorie, & "^edrà yna 

cofìan^a 
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coSìdn^a troppo incìedibileXhi non t fialterd dunque quefla fartela ielUnìm9, 
quella mirahìl cojlàxahhi nd la prcgiaràicbinon s empirà di marauiglia,fentt'do 
le lodhcheùti Ruttori concedono à qucHa forte^j^ d'animo Mita da noi coHan 
Ambrolìo ^^jimbrofio Sunto, nel primo libro degli rfficij dice in fua laudclT^o mcdiocris 
lìb^dccU animi (ortitudo cH, qn^fola dcfendit virtntum ornamentum omnium, &iuniuà 
v*ficij. cuflodit , & qua inexpltcabili prcelio aduerfus omnia ritta decertat > inuiCla ai 
laborcSffortis adperi(u!aj rigidior aduerfus voluptates, autritiam cfugat, tan- 
quam labem quandam , qua virtutem effeminai . ] tSHarco Tullio , nel fecondo 
M. Tullio. ^^^^^ <j(^ttorica , la commenda , dicendo ; [ Fortitudo efì magnarum rerum ap- 
petitiO» & humilitm contemptio, & cum ratione vtilitatis, laborum perpeffio. ] 
Macrobìo tJl^Ucrobio , eflogliendola > dice ; [ Fo,titudinis efi animum fupra periculime- 
tum agere , nihilq; nifi turpia metuere rei profpera > vcl aduerfa tilerare,'] 
P^^f Efaia Profeta la fnadeua al popolo d'ifraele » dicendo : [ Induere fortitudine tua 
Salomone fion.']Salomone ne* prouerbij inanimaua Vhuomo à quella» dicendo; [B^buìiba- 
bebuntdiuitias .'] '^e libri de tJHacabeiviene predicata la forte^^adiquel 
Eleazaro Santo Sacerdote Eleazaro, qual morì per le patrie leggi. lExemplum vÌYtutis»& 
Ciccron'^ /orf/f relinquens . ] Cicerone , nel fecondo delle Tujculane > celebra lafop- 
nou?eb€ ^' C^^^ dMario , che fi lafciò fegare la gambaper me:^ tfen^^a rolerc^ 
f io di Ca effere legato,non cangiando ti colore del vo'to, per lo rigore delfuppliciOf in par^ 
IO Mario . te alcuna . (Cornelio Tacito efialtafopra modo la mirabil Donna > Ugo chiama^' 



Cornelio quale ^hauendo, per timor de mtniflrifpietati , occultato il proprio figlìuo- 
ra^d^Lieo lo , per neffuna maniera di cruciati puote effer sformata à mani f e Si arlo : mt^ 



fempre rifpofe (moHrando il ventre) che iui era nafcofo, & celato . Che dirò del' 
lacoftanT^ade'xJHartiriSanti, sì d'huomini ycome di donne y c'hanno nonfolo 
vinto , e fuperato i Tiranni del mondo ; ma i tormenti iSìefp , tiraccandofi prima 
le ruote y le craticolcj i tori di bronxp\, le machine di diabolica crudeltà » che i /o- 
Agatha S. ropetti armati di coHan^^a, e diforte^T^ Oue fono l'tyfgatbe , che rinfaccino d 
Smforofa Quintianola tortura delle mammelle ì Oue fono le Stmforoje y che inanimare 
Sa n ta . procurino al martirio i propri figli ì Oue fono le Sofìe j che tutte liete , e gioliue 
Hohà Sata. i cari pegni , mentre ne'^corpifono da carnefici tracciati con l'alme vnh 
te volar fene allegramente alla patria del Cielo ^ Che vò io rinouandole Cro^ 
niche, che né Beda, né eteronimo , nè Eufebio , hanno potuto à fugicienT^a ifpotr. 
re alla poflerità , di così pie memorie vaga , (jr defiderofa Lafcterh di trattar^ 
ne più oltreperche la materia fupera, tr vince di gran lunga lefor^e, egli effet- 
ti del mio ragionamento ; & concbinderò , che la cofiam^a , & forte']^ meriti 
yn fltledi faptentisfimo Oratore; come quella d'tyfttilio%ejgolo , di tJHarco 
Tullio ; 0 di dottisfimo Toeta; come quella della fhmofa Donna , commendai tu 
lembo . Bembo in quei verfi ; 

%/^lta colonna, & ferma à le tempeSlcJ * 
Del del turbato f à cui chiaro honor fanno 
leggiadre membra, auoltein nero panno , 
Mpenfier Santi, e ragionar ceUftc^* 
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cJ^j digratiapaìliamode' CenuUoniUberi j poicbed bafian':^ habhUmo fk^ 
uellato di quei forti, ftabili» majjicci » & coHanti» 

D* Ccruclloni Liberi . Difcorfo X X X 1. 

ICerueUoni Liberi fono quelli propriamente, c*hanno vna certa innata lihertd 
nell* animo di parlare per lo vero ; lodata da Lucretio Toeta in quel verfo ; PqcuI^^ 
SolusveridicuspurgauitpLSoradiffis . 
EtdtfruirfeSìeJffi, quantumque miferi, tenendo poco conto delle grande's^c^ 
altrui . Catone Promano di libero ceruello, era il primo in Senato, che liberamen- Catonc_j 
te arguiua tutti t rittj, & i difetti della città. Focione in ^thenefu Ciiìefio: onde ^^p^^^^* 
fi legge in Tlutarco,che Demoflbenevna fiata gli dipe* CU t>^theniefhò Focione, ^thcnic-. 
fxjcciderfnnovn giorno jfediuentanoinfam ; an':^( difi'egli) fe diuentano fa- (c ipprd-. 
ni, 'uccideranno tefolo. Felice libertà t come nonpaffa i termini del vero , & foaiMutar 
ieWhone^o, [ ybifpiritusT)ei, ibi libertas: ] dice S. Taolo ^pojlolo. (on ^^^^^^^ 
quefìa liberti Samuele arguì Saul: con quefìa Elia riprefe acramente c^chab : ^'f^ff^j^^p] 
con quefìa, Ciouanni Herode: con quella, 'Paolo dice d'hauer riprefo Tictro : ma perfo^ 
bifogna faperla vfareà luogo, ^ d tempo j cìr con modo debito, e conuenientc^ , ne libere . 
fe laperfona ne vuole bauere honore . biogene Filofofo flando nella botte incon- 
tro al Sole , chiefe liberamente ad t^lefsandro , che non io priuaffe di quello , che I^'^S^"^» 
dare non gli poteua ; cioè , della v fta de' raggi foUri: con la fua libertà , con 
gin fi a occafione, vfata,fu honorato'^grandemente da quello . Che maggior liber^ 
tàpuòvdirfi di quella, che vsò Diomedz Corfalc^ , quando prefo dal predetto Diomede 
ty^lcffandro , & arguito del fuo effercito troppo infeUo a' paeft , & alle riuiere ; boriale . 
liberamente rifpofe, lo convn fol nauiglio infestando il mare , fono chiamato 
Carfaro, e predatore ; e tu che inferi con mille legni i mari, e dai dijiurbo à tutto 
il mondo , fei chiamato Signore, c^r Imperarore . E pur da quello fu abbracciato , 
honorato , z!r esaltato. Ter lo contrario la libertà importuna» e procace, vienc^ 
da tutti abhorrita, & biafmata; come quella di Antifone Soffia, che chiedendo g(|-j.^^f,^ 
Dionifio m qual terra fi trouaffe rame più ifqiufno ; rifpofc troppo liberamente^ : a n 1 1 fo- 
Ì7i ^thene, oue ^rmodio, ^t^frifiogitone, vccifori de' tiranni , hmeuano bel- ne Sofilti, 
liffime Uatoe di rame ; accennando chiaramente , che Dionifio (offe degno di mo^ 
rireper mano d'huomini di quella forte. F quella di *Der/iocare t^^theniefc^ , j^^^^.^^ 
che nella fua legationeperla patria al HJ Filippo , dimandandogli U l{é nclla^ (^^^^ 
partem^a , fegl. refiaua qualche appiacere , érfcruigio dafhreper la fua patria , nitfc . 
che li commandflfìe ; rifpofe : non altro , fe non che tu ti vada à impiccare : ouc^ 
moflrò vna sfrenata libertà petulante , e rabbiofa, mifladifciocchcxTa, e di fluì- 
titiairtfteme inftemt^ . La -pera libertà yion hà il filo alla lingua ; ma và però ac- 
compagnatj conia fapien^^, con Vcqmtà, con lìjontjià,con la ragione , con 
r amore. Quando l'huomo libero vede vna tirannia in piede, difcretamentc^ 
la riprende ; fe conofce gli abufi , non può iiffimularli ; fe mira leCmonie , non 
può tacerle ; [erede rotti gli fiat ut i y & le leggi diffipate , nonpuòfopportarlo ; 
fe mira la giuSlitia efiere oppreffa , hifogna , che gridi ; fe attende la ragione^ 

ejfer 
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effer conculcata, hifo^na, ch'efclami; fe s'accorge l'ambitionefolafignoreggiaref 
bifogna , che rompa il freno , & ti morfo della lingua affatto affatto . f^uoitUt che 
tfn huomo libero je la paffi con patienxa » quando vede yn Grammatico, che è vn 
ciancione; rn'Hiflorico, che è bugiardo; vn Logico , che non c fe non lite; vn Mw 
fico, che è tutto lafciuo; vn'^jlronomo, che è fàllaciffimo; vn fuperftitiofo , che 
èfceleratiffimo; vn ^abalifta pieno di perfidia ; vn Fi fico , che è mero fognatore ; 
rn Mctafifico moflruofo; vn Ethico fkHidiofo ; vn Tolitico triflo , & iniquo ; vn 
Trencipe tiranno à fpada tratta; vn Magifirato, cheèoppreffore; vn popolo, che 
i fe non jcditione ; vn mercatante, che è vno fpergiuro ; vn procuratore > che è vn 
ladrone; vn paHore , che è vn lupo; yn fuddito, cheèvna vipera; vn «dedico, 
cheèvn midtciale ; vn Dottore di legge , che è vn ^chitofele ; vn'^lchimifìa^ 
che è yn truffatore; yn* ^litologo , che è vn matto; vn'^uuocato , che difende le 
ribalderie ; yn ^taio , chefaljìfica ifir omenti , e fcritture ; vn giudice venale^ 
perfoldi, e dinari, federe fopra vno eccelfo, & eleuato tribunale^ Vn huomo libe-^ 
ro,bi fogna, chefragliHeroifiayn'Hercole, che perfeguiti tutti i moflri ; fra U 
Dei Vn Tlutone, che s'adiri con tutte l'ombre: tra' Filojofivn Democrito , che fi 
rida della paxT^ia de gli huomini;& vn'Heraclito, che fempr e pianga la miferia, 
tìr infelicità di quefio mondo. L' huomo libero non puh tolerarcf furti manifeflhche 
fi fanno : i rubbamenti, che y anno in yolta: i torti fatti d gl'innocenti: ifauori fat- 
ti à gli indegni; i letterati dcprimerfi , l* ignorami efialtarfi: ti vino fi are in 
poppa , la virtù giacere in fentma , il pouero tfcordarfi , il fàuorite porfi 
auanti, lagiouentu federe in alto , la vecchiaia fiare alba fio , ir quello, che 
è peggio , vn'ambitiofo con la perpetua bachettam mano, e yu huomo idoneo 
perpetuamente fog^etto. V huomo libero, quando li yieneoccafione di diritta» 
dirà, che il mondo è folamente pieno di fciocchexjji , e d'iniquità , ciafcuno atten- 
de al proprio, il commune àtralafciato , l'ambitione domina il tutto , la fedc^ 
non bà luogo , la carità non ha albergo , gli ordini yanno à fpaffo, la T^ligiO' 
ne è conculcatati, cìr rion regnano altro , che fuperbia ,etirannÌAi » L' huomo 
libero per denari , nonpuòindurfi à tacere, per preghiere non fi muouc^ , per 
promejfenonfipiegd^, perminaccienonfidiHoglic^, per parole non fi ritirn^» 
& per fatti non fi fpauent^ . V huomo libero in ogni parte moftra la fua li^ 
bertà : perche con la lingua liberamente fauclla , con gli occhi fulmiUéu* » 
col gefio s'adira, col penfiero s' imagina , con la yolontà diltbera, con l'opera- 
tionepon fine alle fuedeterminationi, òcara, ^ amata libertà , fe tu fei accorri-' 
pagnata dallapruden^^a dell'intelletto , dal difcorfo della ragione, dalla fapien- 
^4 della mente , tu fei quella , che y ecidi i moflri, che fpauenti i tiranni , chc^ 
difcacci gli empi , che at t'agii orgoglic fi, clye fui tremare l' audacia infoienti jfi- 
Pia de gli iniqui . Inte fola hanno fpcran%ai buoni, in te confidano i fconjolati, 
àte fi volgono imi feri , à te fanno ricorfo ipoueri ; tu fei fola il rifugio di tutti 
idehituti. Edachi feitufprC'ì^atapoi, Je non da' vili ^ disfauorita fe noru 
da' tiranni^ difcacciata , fe non da' ignoranti ì conculcata, fe nonda'fcioc- 
chi^ fpiantata, e fradicata, fe non dalla caterua de'ytUaniì datene alterM^ 
pure di quefio , che tu godi in temedefima , ti confoli nella tua magnani- 
mità. 
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mità » ti diletti nella tua grande'^ , rallegri nel tuo ralwe , & mentre altri 
tijiimano mi fera, tu fruifci lietafnente la tua natura: perche [e hai del bene,alle^ 
gramente tei godi, e s' hai del male y coraggiofamente h difpeT^. ]n quefto èmi* 
racolofa la natura deli'huomo libero, chtnon s'obliga a grandi, nonfaferuitàd 
fupertori,non tiene corte a maggiori, non apprc^^gli vfftcij , n^n dimanda gli 
honoriye gode di [e folo, SìimandoglialtrifcrqueUosche fono , & lafciando fli^ 
mare fe iìeffo per quello » che yogìiono gli altri . Se l'ignorante chiama I hiiomù 
libero vn Filofofo, ei lo tratta da btfìia j fe vnhumorifìa , et non fi degna di ri* 
fponderli:fe m ciarlone, eifi ride del fu9 parlare: fe vno fpiritofaftidiofo , ei con 
vn guardo in torto , accompagnato da cinque, ò feifinonimi d propofite , in vn 
trut*j l'animutifie . Chi ha motti più fattili , e pcnctYatiuideUlmomo libero^ 
detti più efficaci^ parole più yrgenti^ fcnten^e più confortanti^ ragioni più con* 
eludenti^ rifyojle più viuacif & argute in qualunque occaftone ,che ft ftaì Sc^ 
l'huom§ libero vuole , col cenno foto tifei vnpiUHro d'ignoranza , vna fornace 
d'ambitione s vna montagna di fuperbia , yna ralle di miferia , ynhcf pedale di 
fa^j^a ,.vn tugurio di yiUania, vnafentinadifporcheT^at vn fcggio di tiran- 
nia, fubito ti fd cagliare, e ritirare, àguifa di cane fiottato da' m§rft , (jr dalla" 
irato. Inftmma conchiudo, che questa libertà^ pure che ftaprudente, efruttuo- 
fa, cSr laudabile in ogni parte . Ver queflo lodandola yn Sauio della Grecia, diffe : Detto di 
[^VrétcunR sanimi libertasefì veneranda. '] & il faggio E fopo diffe litì oc c^- Sauior 
lefle benum prdterit orbis opes,} Hor trattiama ancods cerueUoni BJfoluti^ Eiopo. 
^ audaci. 

De* CcruclIoniRifoluti,& audaci. Difcorfo XXXII^ 



SOno i Ceruelloni J{ifolrai quelli, the arditamente , & genero famcnte fi pon" 
gono all'imprefe ardue, e difficili, con fperan':(a ferma f e ficura di riufcirnc^ 
confud gloria, &honort. SirifoluéCefareal7^biconedipjffareilfiume,&ini' Efs^P"' 
micarfi Kpma , dicendo quelle parole fcritte in Tlutarco ; // dado è iratr*, : per- ^ * ^ 
ih'era d'vn ceruellone di qucfia forte . Si rifoluè Annibale C9v poehiffme fqua- Efscpiodf 
dret^fricane, dijcendcrene' paefi d'Italia, e conturbarle pì ouiucie ,ele città Annibale. 
d'Hcfperia;pcrch*trad'yncerueÙoinogniiniprefaaudac€ yerifolkto. Strifoluè 
^ le^andro dicóquiftareil modo,e di vedere fin deiitro all' Oceano; fche regnane 
WJfj(/o vnanimo,&yn' ardimento troppo [ingoiare. Si rìfoluè il'^Tirro di mo- p;rro. 
uerguerr a'Kpmanise coi) lo fcceiperche v era in quel f{èf pirite grande , valore 
mmcnfo audacia incredibile m ogni forte d^tmpre fa. Coi quefìa rifolutionedi Apollo^ 
eeruello Apollonio ThianC6(comc attefla Gicronimo Santo) entrò ne' Terfhpafiò ^ 
il monte [aticafo, fior fe gli s4 Ibani , gli Scithi , i ^.^dfj'agcti , penetrò gli Indi , 
t,pafiatoil fiume 1^ifon,arriuò finoa^Bracmani , perlmparare lUorfodeUc^* 
eofenaturali. Con quefia rifolutione , ^naffagora{ come afferma Laertio)do- AnafTago^ 
fio tutto il fuo patrimonio afuoi , & di^preT^ le facoltà priuate , per darfi me- ' 
gJio ai* (aggi fiudii delia Filofirfid , In tutti li cojt bifig/ia nfolutionv ma mol* 

D topik 
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topià nelleirandhe difficili da effequire', It^udaces fortuna iuuat^ dìfle il Vof 
ta. Thefeof & Virithoo di rtfoluto ceruello fono da 'Poeti lodati yper ejjcr iti al- 
V inferno animofamente d cauarnc Troferptna, Giafone» e Tifi, per hauere, i pri^ 
tntfcorferoi pericolo fi MaritOppenanauigabilt, per ottenere ilvelo dell' oro , ri- 
poììo nell'I fola di Colcho. Ecco dunque la laude a' rifoluti ceruellont meritamen- 
te afcritta. lo non mi marauiglioje Titagora predicaua^douerff rimouere la lan^ 
guideT^T^a da gli animi bimani , vedendo quanto fruttuofa era la rifolittione di 
effi à tutte le forti de* negocif, & imprefe . 'Per quefio Socrate apprejfo à Tlatone 
nel Conuito, ordinò douer fi dareperpetuo bando ali 'tnertia, ^ negligen^atcome 
à vna pcfìe mortale dell' hnmana mente , La qual cofa dannando Ouidio aperta- 
mente difie ancor' effoi 

'Dedecet ingenuos t<tdia f erre fui, 
E Lucana Toeta detestandola come gli altri, concbiufe che ; 

Vanam dant femper otia mentem . 
La onde fa di mesìiero tralafciare ti ragionamento affai fu jjìciente di cotefli » e ri* 
trouare i Ceruelloni nfentiti^ifcorrendoanco di loro quanto s/ifpetta, (jr appar- 
tiene^. 



I 
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Ceruelloni \ifcn(itifonodi natura tale > che doueinteruiene il vilipendio > 
il dishonore della perfana, conanimagenerofoj e nobile cercano di rifentirft iK 
quei piùhonefiimodi , che al grado lorv, ^alla toro conditione s'afpetta . Ter 
Homtre ^"^^^ caufadiffe Homero nei Jecondo libro dell' iliade ti he nel petto de 7^ alber 
gaua grand' tra: perche non è conuemente» che pati fcana, cìje la lorograndexx^f 
& maefid yenghi così di leggiero ojfefa , ^ aauilita . Io non dirò , che il rifen- 
tiìfij elvendìcarfi fttmplicemtnte t fia cofa all' h uomo honorata ; percbequefioi 
totalmente v^ctodi'D io r chà dimandato quefio honore per feìteffo dicendo ; 
Vgodi Sa- [- vind^am , & tgorctribuam. ] jù , cheti detto ygo di Santo littore 
te Virwre, cheA 7{obilegenus vindiCìx efi tgnofcere : ] madico bene , che lo flimarc^ 
l'honor fuo, c> farelyoneUo rtfentimento contra quelli , che immerttameateti 
fpre^anoy ò ti Ituano la fama ,e l'honorc, è cofa laudabile y honorata , Cjt* virtuo-- 
ja/Per qutfio è fcritto nelle Sacre lettere', [Maledi6ius homo,qm negligit famam 
Homero. f**^^ • ^ ^lomero net pi imo dell' Jliade commenda le genero fità d' Achille ,chc^ 
s adirò contra ^;Tatìiemuone , battendogli e[[o fatto oltraggio,^ 'Villania in tor 
gli ti premio i che per la fuavirtiihaueua meritato. V^ttoflo anch' egli indute 
I^uggieto oltraggiato da I{cdomonte in difefadel fuohonore jleuarfi in piede tC 
durli vna mcnttta,tn quella Stanx^a f 

l{i*ggierà quel parlar dritto leuofie^ 
£ con licenzia irifpofe^dt (arlo y 
Che mentiua egli, e qualunqu altro fofie. 
Che tradttor volcfie nominarlo , 
Cbefempte col fuo P^s coti portoffe. 

Che 
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Che gM>intentt alcun nonjxtò biafmarlo* 

E ch'era apparecchiato à fosienere, 

Che verfo linfe fempre il fuo douere . 
£ hen riprefo dal Toeta Greco ti rifentimcnto d Vlifle, che nonfoio canò l'occhio, 
per vendetta de fuoi compagni ydVolifcmo Ciclope; maver maggior cruccio di 
quello, € meglio isfogare efjo d dtfpetto rìcckutOj volle, chefapefie il Suo nomc^j 
che prima gli era incognito, &(yccuUo, dicendo: Sealcitn mortale ,ò Ciclopc, ti 
dimandale mai , da cui tu fet fiato così afpra , e vcrgof^nofamente punito , di , ^ , .^^ ^.j^ 
ch'egli è nato riiJiediSÌ ruttore di Troia : qujfi che non fi tcmffi vendicato , fc d fenato. 
Ctclopononintendcua dachi, & per qual cagione egli era datosi fieramente^ 
gafiigata : la onde diffe , che l'ira era più dolce , che // mele, perche Chmmo , nel 
vendicar fi , viene sfogando l'amare'J^X^ > chà di dertro : &perl'cppofttò ^gu- 
Ha iolcexja grande dal vedere i appetito iracondo fatisfatto . a^dunque d ri- 
fentirfi éccfa honorattk: maconmodohontfto ygiuUoj econncntente . Sfridi M^flgnop 
u^Uììfignor Guidiccione inuitè 4 riferiti) fi Italia , in quel Sonetto, Guidjccio 
^*J)alpigro,e grauefonnotoucftpolta 

Sei già tant'anni, homai forgi, e rifpira ; 

Ed^sdegnofaletue piaghe mira 

Italia mia, non men fcrua, che flotta^ . 
{osi viene nprouato quel rifentimcnto grande , che fi fa centra tutta la colpa af- 
fatto cptto,T>. 10 U n diffe Seneca che, [Maxima culpa efi ,totam culpam perfe- Seneca . 
/jui. ] Hor ymolgiumcia Cernelloni vniuiìfali , mduHriofh&ingcgnofi . 

De CcrucIIoni vniucrfali in^ludriofi, & ingcgnofu 

Difcorfo XXX mi. 

L'ynìuerfità di cofloro puh cjfer ripofla in due cofe pi ìncipali; prima nella pr^u- q^Jj^^j 
tica di molte arti, cffercitij : fccondariamentenella cognitioncdi molte ^^^^^ 
fcienT^. Lauda Quintiliano nel duodecimo libr» delle fue iftitutionhHelio Hippia Hclia Hip 
Scfifla y U quale , oltre gli ftiidi^ delle lettere , nelle quali à wffun altro fa fecondo pia Sofiilj 
nell'età fua, comparfc ne' giuochi Olimpici con vna ';^na, con vna veHa, con vn 
par di cal':^ , vn anello , ^ vna gemma , tutte daUa fua mano dertuate . Z)'^- 
driano Imperatore fi legge , che fu perttifsimo deU\Arithmctica , .& della Geo- E/s5p,>j^ji 
metria; dipinfe egregiamente, fu Mufico nobdifsimo,& nella fcienxa dcW^4flro Giulio Ce 
nomia fuperh tutti quelli dell età fua. Mariellino, nel fcil odecimo libro, fcriue di fare ap- 
CtdtoCeféire anteriore à lui, che fuvaloìofofoldato , cttmio Capitano , Oratore P^^o à 
ce celi ente, faggio Imperatore , Uiiloruo compito , e delle Miifc amico quanto fi 



v-Sv-» r I _ - ir' . ' no . 

poJfiJire. 'V'c^urelio ^lefiandro, doppo lui, fi trouafcritto , che fu ottimo Eflfempio 
àugure, Mufico nobiltfsimo, compofitor d'oratiom pevfettifsimo . Di Socrate^, di Aure- 
Tlutone, tyf risotele , jl gofiino Santo , Mberto Magno , Raimondo Lidlio , I>o Alefej 
^lOuanniTìcOffi sà , che non fuquafi arte , nedifiiplma, òfcien'^r, che da loro 
nonfoffe intefa, & apparata. E Mlifstma cofa certo, di vedere fimili ceruelloni, Hiflorie 
^ fe*if irgli difcorrere in c^n prjfefsione eccellentemente, come fanno. L'Ili- didiucrfi. 

'D 2 fiorie 
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lloric le fanno à mente; (quello della, Scrittura.qitelle del Berofè, quelle dtÉufehio, 
quelle d'EgcftppO; le Ethiopccon Eliodoro; le Troiane con "Darete Frigio ; /*^- 
thcnicfi con Eliodoro; le T Ih lane con Timeo Siculo; le (orinthiecon Eforo (u- 
meo'JeVerftanecon D!onifio<JHilefio>leT^mane con TitoLiuio» con Eloro, con 
ToltbìOiCon "Dione Cafiojcon ^ppiano,con Plutarco Ae Gotice col Sabeìlico, col 
Corio » col Biondo: le Longobarde con jfidoro Hifpalenfe ; le moderne col Gu.i':^ 
Xp, colCioHio tColCuicciardino , ^ con inmenfa altra turbad' Hiflorici vx- 
Poi/iaLj , lenti. LaTocfia gli è nota; la Greca, la Latina» la volgare. Fra Greci gli Htnni 
di Orfeo j / Odi di Tindaro , le Tragedie di Euripide , le (omedie di fJHenan- 
èro , / Bucolici di 7 Teocrito , i Lirici di Stcftcoro , gli lambici d't^rchiloco > le 
Elegie di tJMelantì)oA (Dantici di tJHufeo,gli Heroiìi d Homero. Fra' latini, le 
Fauole d\Androntco , gli Epigrammi di Catullo , l'Ep flole d'Ovidio , i Sermoni 
d'HoratiOylc Satire diCjitmenale,lepugne di Lucano,lelafcìuiedtt^artiale, & 
AUji'^ì a. i'EnddadiiJHarom ,Toetaprencjpale. Fra' volgari;i€onetti delTetrarca, del 
hminu g.ffiifo, delVcniero , del Cuidiccione, del Inarchi, del Benaglio, del Capello , del 
fJMolXiiydel Bsuafchi,del'Sonfadio, del Volce,del"Domenichi, d'^nmbal ca- 
rOjdelT .''f^o, del Co felino :J tJ^fadrigali del Varabofco, e del Cieco d'Adria, (jli 
-pcìftfdrucc ioli del Sanna^aro.I Ter^ettidel Signor Fabio Guleot a. IToemicom 
piti dell' ^riofìo, & deWa^nguillara, contanti altri, che ne la penna,nèil dire 
Rs:iiorica. P^""^ fufficientemente ifprimere . Se Tarli di %ettorica feco , tu fenti tantiTuUij 
m ila dolce:^a ^ tanti Catoni nella grauitd , tanti'Demo fieni nel femore , tanti 
(^Yjffi nelVyrbanitd, tanti Ifocratinellaperfettione de periodi, tantiVericli, che 
tuonano,che lampeggiane,^ che fulminano dal petto dardi infocati di parole, ^ 
faette ardentiffime di fenten%€,ó' di concetti; le regole d'^rìHotele , i precetti 
di Quintiliano , i colori di Cicerone , le inftitutionid'Hermagora , l'opera del Ca" 
ualcante,i difcorft del TracleOtle tauole del Tofcanella, fono imaeflri, cJr ; libri, 
che loro danno bonore in tutti i fuoi ragionamenti . Se fanelli di Logica con loro ; 
fanno i tcfli de Cjreci, le qwflioni de Latini , le digreffioni de gli^rabi , la frù- 
Uà di'Boetiotiofcurità d'tyfmmonio , la dottrina di Simplicio , la breuitàdi 
Torfirio, l'acMe^di Scoto, Ilaria piana, emaeflrcu9ledeThomi^ìi, Se 
A r ithme- d'alcune athcmatiche particolari parli con ejffì; tifaprano dire in t^ritJme* 
uca . t ica, quale t- il numero pare, qual lo impare ; quale il fupe r fluo , quale il diminu- 
to ; quale il perfetto, quale l'imperfetto ; quale il compo/ìo , qu.de l'nicompcfto ; 
^ quale per fe, quale ad altro; qual numero armonico , qual Geometrico ; ^ quan^ 

trfa^. ' n'hauranno intcfo Eupompo , Pitagora , Boetio, & Euclide infteme . Se della 
Filone He Geometria, chiamata da Filone Hcbreo , prcmipc , & madie di tutte le difcipli- 
breo . neifapranno dittifare de' punti, delle linee, delle fnperficie , de' corpi, de Ile forme» 
de'fpatij , delle mifme ; e raccontare , che *Dicearco , mifurando i monti , trono 
il monte Telion efftr altiffmo fopra tutti; the v^frchita Tarentino foìmòvna 
eolomba di legno, che volatia : & t^rchimede rn pelo di bronj^, con tutti 
I moti de' pianeti, & retwlutioni delle sfere celijìi. 

m-iT^' d^^n roììcmia ; tu fr ritirai vn fracajio de' pianeti, di sfere, d'orbi, difegni 

cclcftij 
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ttltjihdi circoli, di SteUe,d*ecc€ntrui,di conc€ntrici,d'epicicli,di mtUeccliffii 
con allegattoni d' HippMrcoydt Manet; di Conone, d'SudojioA'jl pollonioM Me - 
Pn^iOiTo'omeoydigmlioFimico,d'^lbaU^^^ 

l^^^ J\.^ -^Ifonfo ydiVaolo Fiorentino, ^d'^goUino 'Riccio; che parerà, 
elfi jicnoi padri, &i maceri compiti di cotcHafcienxa, Se ragioni fecodìFi- Fiiofoga, 
difc orrono con eccellenT^a della materia, della forma» della primtionC^ > 
«e/ /«o^o , dd tempo , del vacuo , della natura , del moto , deW infinito , dd fato^ 
dell accidente, ddlageneratione, della corruttione ,dd tutto, delle parti , dell' H' 
fiima, delfcnfo, della f anta fta^ dell' imaginat ione, dcllHntelletto, della memoria, 
della Volontà, con ^rifiotele in mano, con ^uerroccon Themiflico , con Stnf 
plicio, con S. rhomafo , con Scoto , con Egidio , con Taolo Veneto , con Bitrleo, t 
con tant' altra turba de Filofofi , che danno da fiupire à tutto il mondo . liellc^ 
naturali fono cfpertiffimi, nelle morali bene difciplmati, nelle diuine faggi,epru- 
dentiffimi . Se tu vieni a parlar con loro di Medicina ; [enti i di/cor ft di febri , di Mediana i 
dolori , di catarri , d'apoHeme* di flufji , d'attrattioni , di dijfenterie , d'Imnori 
cattiui di piti forti, per le qual cofe fanno ordinare impiaflri,tenitiui,flobothomie, 
mciftoni, beuandcycure^auterij, criHeri , diete , e medicine tfuaft infinite > reci- 
tando le cure d'Hippocrate, di HermogenesdiMenecrate,di Erafifìrat(y,di gale- 
no,di^uicenna,di %agis,di Mefueyd'Jfaac, d'Albucafi,d'Haliaba,d'^umoe, . 
Serapione , cJr d'altri innumerabili ; doue danno marauiglia della Theorica , ^ 
della pratticaloroy mirabilmente y fando la Farmaceutica, l'Empirie a , lala- 
traleptica , ^ la Clinica medicina . Se contendi di legge Ciuile , effi ti fapranno ic„„^ q^, 
allegare i [odici , addurre i Digerii formare i procefjì, f are glmfiromenti, dare uiicf 
iconftglh ordinar le Procure , fpiegar le accufe, produrre iteliimonij, citare i rei^ 
difender le parti, replicare incontra, opporre alle fentcni^e, appellarfia giusìi 
tribunali, (jr cercare la ragione doue alberga , e dimora ottimamente . Sono 
pratticide' tefii, de titoli yde' paragrafi , de commenti, delle interpretation/s 
delle dichiarationi di Bartolo,di Baldo, di ^ccurftoMV Aretino, del Tortio,di 
Decio, dell'Imola, dd 'Beffo, dd tJHaranta,de Socini, dd '.'fidato, dd Croto, 
dd Butrigario , dell'^ufrerio ,&d'immenfa altra fcbiera di Dottori eccdlerf 
tifjimi , ideile Canoniche , fono ifirutti de Decreti, delle 'Decretali, dd Sefìo, teg<»eCa- 
delle Clementine , delle efìr^tuaganti , de' Conciltj , delle Tiolle, de Sinodi ; ha- nontcz^ ' 
uendo sìudiato l'^ bbate , l\ itchidiacono , il Tanormitano , Felino , .Alberico 
da I[pfate , ^ngdodaVerufta , l'Hofìienfe , rgone,il Calderino , Oldrado» 
Taolo da CaUro , c^moUiffi mi altri Canomflt .T^lle fomme ; intendono Chio- 
fe , t it oli , trattati , dubbi, rifolutioni , di f^oti , di *JMatrimon vf , di [en fure, 
diVene,di Contratti,d'f^fure,di F^eiiitutioni, O di mtW altre cofe pertinenti a Somme 
Sommifìi, le quali fono loro egregiamente dtchiaratedaW^fìenfe, da intonino 
Santo s dA l{ainerio , dal \R^tmondo, dal (aietano , dall'angelica^ dalla T abie- 
tta , dalla Siluefirina, dall' ^rmilla, dal ^auarra , e da diuerfifjìmi altri Som- 
nyfli ,»€' iafi di confi ten:^a prouatiffimi , & valenti . Se con loro tieni ragiona- 
mento di Theologia; tu odi quanto profondamente parlano dell' efjer di Diojdel^ 
^'vtttt4^di'effen7^tddleferfine,dellapotentiaidellaprefcientia}ddlaprepcfii^ 

. ^ natione, 
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natione,deUM yolontà i della creatione 3 del libero arbitrio , della gratta, delld^ 
fede j della carità , degli àngioli , deWHuomo , de'doni , de' Sagramenti » & 
di tutti gli altri Dogmi Theologici che paiono fapere quel tanto , t 'haurà fapu-^ 
to ^gouino Santo » %4mbrofio> Cieronimot Gregorio, Bafilio , U darlo , 'Da- 
mafceno > Ireneo , Vietro Lombardo , S. Thomafo » Scoto » ^Aleffandro d'^ les » 
'Pietro di Tarantafto , %icardo di Media villa , Fgo di Santo funtore , & U -^o 
difcpolo Riccardo» Theologifamofiffimije di gloriati difplendore in ogni cofa 
ornatiffimi . Se parli loro di Aiufica ; fubito diHinguonode canti e de'fuoni » de 
gVinflrumenti loro » trouando Lire , Liuti , Citare f^iole , ^rpe , nJHanacordi, 
K^g^^^ f Co^^tti » Flauti , Tromboni , Organi , Cornamufe , Salteri^ , 'Baldofe > 
Cìr altri diuerp; raccontando TeccellenT^ degli antichi, d'apollo nella Cetra-* , 
d'Orfeo nella Lira , di Telleno nel Flauto, d'Hifmenia nel Cornetto , di Tan nella 
Sampogna ; & de* moderni fuonatori ; delio Striggio , & del Bmdella nel Liuto ', 
d'Horatio nella yiola; di Andrea (jabrieli, & delgentiliffimo fpirito di Claudio 
da Coreggia nell'Organo, oltra lafcien":^ delfuono in molt'altri fJHufici in/iru" 
menti . A queHi accompagnerò ilgratiofo ymcenx^ Bellhauere , & il (roma' 
tico Colomho.T^n accade nominare i Cantori antichi',Timotheo,Simon Magne- 
fio 9 Senofiloy Terpandro, Lesbia, Cnfogono, Tiicomaco j ù" i moderni, Adria- 
no» Cipriano . lufqumo f Giachetto f Giaches Berchem , Orlando Laffo, Giufcp- 
fe Zerlino , Confiantio Torta , cìr infiniti altri nobiliffimi Muftci , ch* Wnano le 
Corti de' Signori , & de* Trincipi con la dolceTj^ , & joatntà del cani 9 loro. Se 
tu vieni à parlamento di Tu tura, mojìrano d'ottimamente intender fi delle linee 
d't^peUe , deUa Simmetria di Tarrapo , della difputatime d'Amfione , dellc^ 
mifure d' Afclepiodoro, della polite':^ d'Athenio, dell'arte di Michiel Angio- 
la » deW ingegno di T Ulano > del giuduiodi B^affaeleda Frbmo , dell'indurirla^ 
di Belino idei "pago colorire di Luca I{aucnnate , della dilige»?^ artificiofa del 
Tintoreto , di Taulo f^cronefe, di Mutiano , di Federico Zuccaro , d'^lejf andrò 
irchhet— ^piUmbcrgOf&delmodcrnijJimo Talma.Se parli d' 9^rchitettura,ò Stultura, 
iira,eSciiI fanno ordinare, e tépi,e laberinti,c piramidi,e obelt/cite Theatri,e coloffhe man- 
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feoli,e forile terme, e iìatoe mofìruojc,col recitare DinocratCySteficrate, Thcod* 
r$, Filone Atheniefe, Mcleaginc,Sugila,Hermodoro,yetruuiOfLeon Ba:ti/ìa,fjr 
Luca Dureri , architetti nobilijjimi ; eco/i Mejf andrò Vu torio m Finetia , 
'abaia ^iouanni da Bologna in FiorenT^ Scultori ecccllcnttffimi . Se fauelli di Cabala , 
yanno di/linguendo di quella del Brefith , di quella del Mercanà , di quella dei 
Se fiord, cioèprattica : di quella del Scmod,cioéfpeculatiua; del modo della fuf^ 
putatione,del modo detto T^tariaco , e del modo, che t Cabaltftì chiamano Ziruf: 
& allegano il T^bbtno Hamai, il Ti^bmo Salomone , Mosi Egittto, Tarfone » il 
Irto dì Gerondefe, il Tuo, il Salernitano, Cj tulio Camillo, e molttffmt altri . Se dell' ar- 
LaimóJo. tedi Filmando', fanno dtfcorrere de gli alfabeti, delle figure , delle diffinuionif 
d elle regole, delle tauole , delle mi filoni, de ' fogge t ti , delle applicationi , deilc^ 
quisiioni , del modo d'imparare , delle hatiiuatiani , trouando i primi primipif » 
'Bontà grande-^p^, Duratione,TotesiàjSapten7^a Volontà, Virtù, Verità, Glo- 
ria, co mofirarfi intelligenti dell'arte brieue ideila magnaMla moftratma,deUa 

mifiica, 
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miflica , e di tutte l'altre opere , e trattati di effo K^uttore . Jn fomma tu noti 
ceruelli in ogni fcien'^a , & arte vniuerfahjfmi . tJ^a fe tu difcendi più bai] o a 
ragionare con loro della Militia ; ti rendono ammiratione con di/correre a.fqua- ^^.y^^^ ^ 
dre , di legioni , di compagnie » di efferciti , di dtfefe , di offefe , di fcaramucte . 
d'imhofcateÀipredeÀ'aSalti>dipugne,digiornateydivittorie;nominandolc^ 
fanterieygliarcobufieri,gliScocchiytcaualiileggieri,gUbnominid'arTne,leaua' 

guardie,le battaglie di meT^y le retroguardie* le munitioni; con tanta difciplma 
di campiydimuYaglie»diforte\xS'dì'pÌJtm^dimontiÀi MariÀi cfjercitidi Ter- 
ra^' armate Maritimcpo^ie in ordme.difulieydigaleeJigaleaTjeÀi nauiiCon 
arme,vettouaglie.foldati,artigliarie,focht artificiali,& altre particolarità af- 
fai , che paiono allenati , & nodritifol nelle guerre , edentro alle battaglie . Hor 
qui fanno mentione de' Camilli, de' Sctpioniyde Scitlt, de Marif,de' Flammmij» 
de Torquarti , de Cefari, de' Tompei , d'Meffandro , di Temi Rode , d'Epami- 
nonda, di F odono, d'jtgefUao, di (jiofue, di Saul, di Dauide. di 1 oab.di ^bner, 
di Giuda Macabeo , & dinfinid altri Capitani antichi , & valoroft faldati; no- 
minando oltra CIÒ tanù dell'età nofìra , Carlo V. il 7(è Francefco , // 'JRi Henri- 
co 3 il Duca Mfonfo da Sfle , Jlnton da Ulta , Don Penante (jon^a » Francefco 
Maria Ducad'f^rbmo.^ndrea Doria, 'Barba roffa, ^ndreagrittiyii Marchcfe 
del Vailoy Lotrecco , Cjaflon Pois» Tietro Stro^T^j» il Medichino, ti Due a d i Chi-' 
fa.il Ducad'MuayTrofperoy & J^Carc'. Antonio Colonnayyirginio Vrftnoy& 
HTrencipe di Tarma , con innumeìkbile altra fchiera: con ler^ tte, con leprefe, 
con ifacchi , con le perdite, &glt acquisii, con le glorie, con i trionfi loro, chc^ 
volano y con L'ali della Fama, per tuttol' Vìi ter fo. fr • m • • 

Se difcorrifeeo del H^uigio , & MaritinrexT^ , ti rendono attenti fimo , di- «auigio 
fior rendo della patrtcade' Mari , de'golfì . de' Seni , delle cosi e y delle r^iuiere , 
delle Ifole , de Torti , de' yenti, Leuante , "Ponente yO[iro, Tramontana , Gre- 
co y Sirocco , Gai hno , e tMaeflro ; delle borafche , delle fortune , del modo di 
reggerli, d'andare innanzi* di tornare adietro, di darfondoydifalpare , di ghin- 
dare , di mainare le vele , di buttar da braccio , di molare , e tirare le borine , di 
Sìar i timone , d'andare dor^a , d'andrae à foggia , di vedere la carta del naui- 
gare , di guardare ti bufolo , d' infra fconare le vele , di leuareil xebendale all' ar- 
timone : e finalmented'ogniparticolare occorrenza in tal mefliero . Scd'agricol-' Agncolr 
tura , ti fanno fìupìre con Taìladio in mano , con tJUarco Garrone , con Virgi- ^ • 
ito yty^ut tori principali : & con vno dell'età nofìra , dico il Gallo: contando i^ 
t^tarij , che v'hanno attefo , i Fabij , t Lentoli , i Tifoni ; & disìinguendo de* 
campi, delle vigne, difelue,de f$fh d'horti, de termini , d'acquedotti , de' dan- 
ni > de' bonificamentiyde raccolti ; con vna prattica taUyChe paiono i primi agri- 
coli,che fieno al mondo . Se ragioni dipafìurajubito ricordanogli luni, i Bubul- p^^^^^^ 
Chgli Statilij,! Tauriyi Tomponi,gli Vituli,gli yitelij.t Tortif,dje v'hanno dato 
opera ; nominando oltra di queHi yi primi pafiori della campagna, jibcl, Jaìjel, 
^bramo>facob,ffaac,Saul,Dauide,Mercurioy^dmeto,Tarideyt^nchife,En^ 
dimione,'Pan,e Trotheo;con le madre yle greggi, gli armctide capane^ le tende,il 
càio, il fuonoyglifpafjiii balli pafiorali acchpagnati da Satiri, da Fauniyda Tiinfe, 

*J) ^ con 
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Caccia . con tanta dilettatione, che comprendi vna noua t^frcadia nelle parole loro . Se 
di cacciafiiucUi , vanno rammemorando i primi cacciatori della terra; Cainy 
lamechtT^mbroth, Ifmaelc, Efaù» tJHelcagrOs ^tteone y ^conteo» Cefalo, 
Hippoiito,(on le prime cacctatricidelmondo; Vrocri, tyfchalanta , Califto,Bri' 
tona, ^rethufa. Diana» fcn'3^afcordarfi le cacete più nominate; di lepri , di cer- 
ni , di caprioli , di cmghìari , di lupi , di pantere, d'or/i , di leoni ; & l'orme , le 
tane, le pedate, le buche, i riponigli più fecreti , &piit occulti di cotcfle fierc^ , 

Se tu parli dipefcagione , in vn tratto trouano le naffe, i raUetli, lepafle , gli 
hamiy le reti, i fochi, ipdlengari, le togne,moftrandofi pratici de' fiumi,defoJ[fh 

M ratan defiagni , di' mari mirabilmente ; ^allegando, che Ottauio 

j "/ gitjlo pefcjiia con Chamo da fe filo , & Verone con la rete d'oro , in compagni 

defuoi più intrinfeci, & fedeli . Se vuoi difcorredi t^ercatantia, tantofìo odi 
nominare le fiere principali , dic^nuerfa , di Lione, di 'Bol'^^ano, di Bifanxpne» 
di Crema, di Lanciano, di Tacerà , dil[eccanati , di Fuligno: con traffichi, 
'Conti, pati, vendite, compre , Hime, paghe , credente , lettere di cambio , bor 

Cuciiu. e tante forti di negocij mercantili , che danno da flupire dchiglifente. Se 

fkueìlifin di Cucina , effi eccellentemente parlano dioafit , d'antipafli , di doppo 
pafli; nominando gli fcalchi, la varietà di cuochi, descritta da ^theneo nelle ce- 
ne de'fiioifapienti ; di ^mni , di Cherafi, d'^ rtifilai, di 'Dclij, di Cefami , con 
le viuande , &i cibi più pregiati : i pauoni di Samo, l'anitra Frigia , il capretto 
d'tyfmbraccia, ilprefciutto di Chio,l'ofireghe di Taranto, la murena Tarteffittj, 
le noci Thafìe , i datteri d'Eggitto , i colombi Teonij , le galline ^fricant^ , 
le lepri dell'I fole Baleari , ipefcidel Benaco , le perdici diTaftognia , i tordi Vi- 
ceni, le eliue di campagna , i fichi di Theffaglia , le cafiagne t^quitane , i cardi 

Eufrone . ^' Spagna, i cappari d'^lcfiandria, co' fette fauij antichi di cucina , defcritti dei 
Eufrone ; tyfgi, T^reo , Chio Cariade, Lamprio , ^fthoneto , Eutino: co' buùr 
, ni compagni pafiati , Filoffeno , Lucull$ , ^riftippo, ^rtemone , Dionifto» 

cU2Q\of^ fp'twro, Sardanapalo, Eliogabalo , tJHilon Crotoniefe , che mangiò in vna 
* ^' fera trenta pani : e Fagonc, che alla tauola d'Aureliano Imperatole^ man- 
gip vn Cinghiale intiero , cento pani, vn caflrato , &vn porcello : & beuèpoi 
con vnmahello,piùche non haurebbe ingolfato vna balena^. 
Hor quegli fono ceruelloni , che parlano d'ogni cofa , fknno pìofejffione d'ogni co- 
fa, dijputano d'ogni cofa : & all'improuifo, con hiHorie , con T^oeti, con Filofofi, 
col pofieffo dell'arti , & delle fcicnzp , danno ammiratione al volgo j e fluporc^ 
anco a' dotti , fir intelligenti . ^^^oftrano co^ìoro vn'apparen':^ tanto grande. 

Terra . che tu dirrfli, c'habbiane veduto , e circondato tutto il mondo. Se parli della ter- 
ra; fuhito difcorrono delle tre parti di quella, trouando l'Afta, l'Africa, d'Eu- 
ropa ; le Zone , i Voli, i Climi, i paraHelH, ifiti, le regioni, leprouincie , le città , 
le caflella , le terre , le ville , ipala'S^, le cafe, lepia'x;]^, le contrade, i tcmpij% 
le valli, ipiani . imonti, legrotte, le caueme ,i fonti, i fiumi , ilaghi ,gli Pia- 
gni, le paludi, gliacqucditìti, gli animali, iferpenti, le fiere, le piante, le herbe, 
i giardini, le campagne j i fiorii & i frutti tutti di quella . Se parli dell* acqua tn 

vn 
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vntram difcotrono di tutta mari y dell' t^drUt ico , delTirreno.deWOceatto, 
del mar rojjoM mare mortoM mare Egco.del mare di 7{icaria, del mare del- Acqua . 
la China, del mare delle Zabache, dell Arcipelago, dell' Eufmo.e di tanti altri, 
che è vno flupore ; e fubito trouano tutte le I(ole maritime ; le B ritanice tutte » 
cioè» Inghilterra, Scotia, Jrlanda, le Jfole Ebude, VOrcade, e Tile, che con tf/rr^ifole ma. 
nome fi chiama l'Ifolaperduta; le Balcariche, le Fortunate, leflicadhle Grechcritimc. 
Ltfla.Cur^ola, Creta, Corcira, Deh, Guido; U Italiche, Sicilia, SardegnajTro- 
cida,Vrocita, Jfchia,Talmaria , le infelici, e sfoìtunate Tfiomcdecfogctte ti 
tante moderne prede, eJr mbamenti; e qui difcorrono difeni di mare, diporti, di 
riuiere, diflretti, di golfi , difiogli, dipefci , di naui, di galere, di marfilianc , di 
brigantini, difattie, di fchiaraxxi» dimarani, di felluche, e d'altri legni infiniti. 
Se ragioni dell'aria; discorrono d'immenfa moltitudine d'vccelli, j(quile,fhlc(h^^'^^ 
ni>fparauÌ€ri,o4lcioni,Auoltori,Coturni,Cigni,Corui, (Colombe, Mcrchi,Vclk^ 
ni;nominandogliyenti, i tuoni, i lampi, ifolgori, ibaleni, lenubi,lepioggie, It 
tempcfie, le neui, le rugiade, le brine, le nebbie, le comete, le lan^e ardenti , le 
Stelle cadenti , i draghi che fpirano foco , iferpi d'oro , & mille altre miracolofe 
imprc/ftoni. Sedelfoco fàfteUi; fannodire, eh' egli è mobile perfec'hà t//>riìFoc«' 
d'immutare , c'hd vigore d'innouare,ch'é cuHode della natura , che è perfe fief- 
fi comnvknic abile , chà proprietà di purgare , e di mondare , & c'hà vn valon 
quafi immenfurabile & infinito . 

Se difcorri del Cielo; fubito trouano la Luna, & la chiamano decoro della wof-CicIo ; 
te, madre della rugiada; minifìra dell' humorc , dominatrice del mare , mifura^^^^' 
del tempo , emula del Sole, mutatrice dell'aere . Indi vanno à dMer curio , 
lo chiamano Vianeta temperato , notturno hora mafcolino , l)Ora fcmentno ; bora 
buono, hora cattiuo; hora Hationario, hora retrogrado; hora vifibile, hora afc<h 
fo. Dipoi vanno à yenere,à cui dàn$ virtù feprat canti, fopra le allegre':^,foprA r« • 
gli amori,fopra le delitie, fopra i piaceri. Quindi vanno al Sole,& dicono la digni-^ 
td,la podtnà , la moltitudine degli eff etti', la chiare-^x.a, l'vni formiti del moto 
di quello; chiamandolo occhio del mondo , giocondità del giorno, virtù dellc^ 
cofe nafcenti , principio della luce , I{è della natura , fplendore dell'Olimpo , di- 
rettore del mondo ,perfettione delle [ielle , moderatore del firmamento, ér fi-., 
gnore di tutti i ùianeti vniuerfale . Trouano xSHarte, & dtfcorrono dell'ira, del- ' 
la celerità, delfurore, delle fiilfità , de gli inganni, ch€gliattribuifcerolomeo;To}om^: 
rtnouando alle memorie nofìre l'animo , l'ardimento , l'appetito gcnerofo, il de- 
fiderio di vendetta, gli fpiriti di guerra, ch'egli naturalmente eccita , e defia nel- 
le menti noflrc. Tarlando di Gione; raccontano le f eltcità, le allegrie Ae giocondità 
ch'apporta ilbeneuolo pianeta à tutti , fecondo il parer e di Martianoì& quanto 
reprima la malitia di Satumù.à cttifià congiunto, per la natura fiia piaceuole,e be 
gnigna. T(^gionand$ dell'empio Saturno, raccontano le inutdìe, le detrattioni, le 
maledicenT^e,lepigritie, le trifiex:^e,che nafcono da lui; & danno Hnpore al mon 
ac con le noue , & inaudite fceleragini , che tranno origine dalla peffima dtfpoft- 
tione d'vn pianeta sì tri fio, e federato . Se fkueUano delFirmaméto ; tu odi m vn 
^J''Ji^onom!fiar€lauialattea,il7^odiac9,ifegniceleftijAri 

era 
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ero, f coneyerginetUbra^ScorpionctSagittario, Capricorrtdt u4qu4m> e Tefce, 
leflilUfilìe , cioè , le j'tttentrionulii l'Orfa maggiore * l'Orfa minore, ilDrjgo i 
CefiC, Ci jftopca, la corona di Arianna, Hercoleil\Ai4oUoio cadente,U Tleiadi» 
ti curro} Perfeoftt l'Htppogrifoyil Serpevi' o4quiU»U Delfino, idue Caualli, l'fw 
, bùli^iM Triangolo: ^ le ^uflratiuioèjCOrioneila'Salenat illepre, ilcan magf 
\: me, il ci r}ìinore,la^rgonJt4e,r^ltare,la Coppa vuota,il Coruo,il Cétauro,il 
Tur:Ulo,l'Htdrajtlpcfceau 'iìrale, la (ghirlanda *Aullrale:& altre infinite ^che 
numerare non fi ponno; cjT'finalméte arriuano d difiorrcredelle llterarchie cele* 
fii,&di Dioiiteffo, con tanta profondità didottrina , che paiono in fragile fpo- 
gita corporale» (piriti fublimijjimiiedimni.O ceruelloni veramente degni di que 
jlo nome hoiioratOi& fopra ogni altro magnifico»& eccellente. Jo yilafciotpef' 
eh- maggiore è il merito voflrOìChela mia landcipm potente la gloria, che la lin- 
gua, più efficace il valore, che la penna. Taffum$ adunque d quei ceruelloni tC he 
rniuerfalm ente dimandiamo faggi, & grani . 

• 

De Ceruelloni faggi, e graui . Difcorfo XXXV. 

SOno i (^eruelloni faggine graui quelli propriamente^ che col lume della fctenXA 
loroj ò fia fiata humana, ò fia fiata diuina,hanno acquiflato apprefio alle géti 
del mondo,€ credtto,e ripHtationey& riuerenTji infieme; manifetiandofi dapin 
cf ^li huomini rolgari, & ifcoprendofi appreffo a' popoli per perfone miracolò' 
Diucrfip- jc^ quafidiuine, Etquehitalida' Terfi , fono fiati chiamati tJ^agi}da* 
fonaggjce i^ini [ Sapientes; ] da' Greci, Filofifi; dagli Indi, Cimnofofifli ; dagli Egit* 
tif, Sacerdoti; da Cabalifii, Trofeti da' 'Babitontj , v^ffiri , & Caldei , Drui^ 
di, 'Bardi , & Semnotei . Quindi deriuò , che à quella antica età honorafiero co" 
tanto i Terfi il fuo Zoroafiro ; i ^imnofofisit Tefpione , gli Egittij Hcrmete , i 
B.ibilonij 'Suda , gli Iperborei ^bbare, & i Thraci Zamolfi . Chi non sa quanr 
to filmarono gli tyftheniefi il fimulacro di Tallade armata , qual difitro , efiere 
nata dal capo di (jioue > filo per tenerla per Dea della Sapieni^a ì Chi non sà léut 
grande /lima, che fecero gli t^ccadi del fuo Dio Demogorgone , filo per hauerlo 
tn conto drnDiofapientìffimo ì Chi non sà quanta vencratione fu portata al- 
l'Oracolo di t^poUiìje da Delfi, filo per ifiimarCy che la diurna fapienTa riluce f- 
fe in lui <? Qual fu la caufa^ che gli Eglittij adora/fero ^pijenon cote fia} ^nni' 
ceto Qreneo, perche sborsò gran fomma di denari, per rtfcuotere Telatone, fatto 
fchiauotfe non per quel rifguardofilo della fapienxa di luiìTerche dri^^ò Marc 
Antonio J\pmano vna fìatoaà Frontone Filofofo , fcnon per fapitn^a fua f 
Ttrche erefierogli Jl thenivfi trecento fefianta fiatoe à Demetrio Falereo , fc^ 
non per queflo iftefi'o f Terchefaceua ogni giorno (Alcibiade prefenti belli fimi à 
Sotrfltcje non per que fi a caufa fopra detta ? Laf^pien^^fu quella , che mofjc^ 
tj^tommo Cortnthio à leuarfi déìl juopadrone>& (nruhre infanta, peraccfiarfi 
a Diogine. La fjpicn%a fu quella, che defiòT'itagcra dritroucre nJ^iagi Vir- 
^fiiiui f per imparare da lorola vera xJìiagia . la fapieno^J fu , the pcìfu^ fe Su- 

elide le 
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elide di lafciar tJHegara , & , cort habito mentito , ire in ^ thene citta nemica j v(agi pcr- 
per afcoltare [oUmente la fapien\a di Socrate . La japienr^i fu quella , che da gif fi^-i- 
vltimi confinì della terra traffelagran T^eina Orientale ad afcoltare ilfapientif- ^ "^^^Q^g 
fimo Salomone. Lodarono i (retenfi il loro Minos,foioperla fapiin7;a; Commcn- ^|j,jos . 
darono i Lacedemoni Licurgo Jol per quella; f^enerarono gli ^thenufi SoloniL^, Licurgo. 
foloper effa ; adorarono i Bimani l^ma Vompilio , jolamcute per l'tsìejfa ; Li- Soln ne . ^ 
no>& C^ufcoper faggi grand ij^' • furono dalla Grecia celebrati; Orfeo per 
faggio nellaThraciariucrito;'^BelopertaUf, a Caldei venerato; &'J(omolQ ^',00', & 
h^mani adorato folamente per quello . 0 quanti *4ut tori degni hanno fparfo » & Mufco. 
diuolgato le belle , & honorate lodi di quesia fapien'^a, che regna, alberga ne' Oi fco . 
ceruelloni humani.f^n'^riflotele nella Fiftca,che la chiatta ò l'vlttmaptrfertione ^^^^o . 
dell'buomo : vn Orfeo la chiamò Ethere del mondo ; vn' Homero la chiamo Val- J^^^JJ^j^j^ 
lade diuina ; vn Virgilio fmtefe pi r la Sibilla , che fu [corta à Enea in toglierti (j^ j;.^ 
ramod'Oro; yn Dante la fignificò per Beatrice, che lo guidò di Spherain Sphera Ijomcro. 
fin* all' vltimo cielò . (/jn quanti alti fecreti è figurata la prima fapien^a nella Virgilio . 
fcrttturd Sacra . Efia primieramente vien fignificata nel libro della vita, oue di- ^^^^^\^ 
ce ^gosìinofhpra quel verfo del Salmo ; [ Deleantur de libro yiuentium : ] che \ fopia 5 
llibervit£en notitia Dei . ] Cefa conforme d quel paffodi VaoloylTrudentia salmi . 
fpirituseSìvitat c^T" pax .^Cotefìaé dinotata nel fiume d'acquaviua, di cui ra- 
giona Chriflo in S.(jiouanni» dicendo, [ Qui c)redidcrit in me ,f lumina de ventre ^ • J**?:® • 
eiusfluent aquA yiu£ . J Cotefia è intefa nellà cella vinaria della Cantica ; nelle can^fcà^ ' 
mammelle odorifere , e fragranti della Spofa : nel mortario delle fpccie dolciffi- 
me dell' tUcfia. (lotesìa èia ruota fpirttofa d'E-s^echtele . Laverà Cochmah de' Ezechiele 
Cabalini : il fonte pretiofo delle delitte . Chi non amerà la [apienT^a chi non la C-balilh . 
loderà <* chi non abbraccicrà sì cara madre ìfenti che cofa dice dife fìcfia ne'Tro- 
uerbij : [ 'Beatus vir » qui audit me , & qui vigila t ad fons meas qnotidic : qui proucrbij 
me inuenerit,inueniet yitam,& haurietfalutem à Domino.] Senti comecnhta' ài Salom. 
ma chiaramente t dicendo ; [ %Audifili mi , & efio fapicns , dirige in via ani^ 
mum tuum : audi patrem tuum » qui genuit tr ; Cir j ne contemnas , cum fenue' 
ritmater tua, ] T^on può narrarfi quanto fi 'no u anto degna , quanto 
pregiata quefla cara fapien'^a. Il Trofcta ^ : • d me di l{cina fplcn' X)iM 
dtdifjima per quesìo idicendo in vn Salmo ^ ^ à dixtris tuism Profeta. 

veftitu de aurato y circumdatararietate. gomma tutto il 

regno dell'anima , l'intellettQ , il giudicio , i fter; , tf > . memoria . (joHermuf 
l'intelletto , perche non vuole , ch'ei cerchi di intendere le cofe poco rtili , ò quel- 
ici che non fono treppodifficilijfecondoquelcon figlio. [ ^Itioratenequdifuris. ] 
Et fecondo quella fenteni^ ,\_Jnfuperuacuis rebus , noltfcrutarìmultipliciìer.] Salomon* 
(jouerna il giudicio , perche non lafcia , ^he la ragione giudichi quello , che non é 
lecito . La onde è fcritto nell'Euangelio, [ lolite ludicare. ] Couerna anco ipcn- Euàgciio » 
peri , volendo, che non folamente i danno fi : ma che anco gli otiofi ftiano lontani 
dalla parte ragioneuole ; fec$ndo che dice Efaia^l^uferte malum cogitatio- 
num veftrarum .'](jouerna finalmente lamemoria, non lafciando , chene'fuoi 
t efori fi conferuino » fe non cofe Sante* religiofe,gioHeHoli > & honorate . duut- 

naie 



Cluwaalc naie Toeta la dipìnfe vna cofa diurna , in quei ver fi ; 

Tinllum numeri abeiìffifit prudenza :fed te 
'Hos facimus , fortuna, Deam,Caloq;locamMf» 
Ouìdìo . Outdis nelle Metamorfofi, deferire il tribunale ^cheo hauere bonorato VliffcJ 
dell'arme d'^ chiUe più preflo , che ^iace » per la prudenTia , & fapien7a fu^ 
nomere. /ingoiare. Tis Qore da Homeroé celebrato perynode'priHcipaliffimi Herotdel 
Poetici fic 

campo greco JolamenteperlafapienT^agrandiffimajche albergaua nel petto del 
tiono <\J^l^i^l^to Duce . F infero i Toeti antichi Trometeohauer con la verga rapito il 
Viooiitci). foco del cielo »foloperchefu huomo prudentiffmo , ed'ognigrauità , efapien^f^ 
Fimoncdi '"'^'^"^ ' P^^^^^»*^^^:^^ q^ffloffi nome d'eJfereafcefoaW demento del foco» &ha' 
Achlaote ^^^^ '^^^^'^ ^^^^^ * ^ • ^^^1^^^ P^r&^' » ì'ecchio ^thlan- 

' te hauer con lefue ffalle fofìenato i Olimpo ; perche fu perfona dotata difomma . 
faptenxa , percuifi fojìiene facilmenneogni graueca^ico .egouemo.S^mdiil 
Poponro. nebiliffimo Caualier Vomponio Spreti, nobile di I\aHennaMando l'Illusi rijfimo . 
spreti» Cardinald'f^rbino, & ilT^cuerendiffimo Ceneralede' Carmelitigiouan Battijia^ 
V{offi I{auennate, diftngolarfapien^aygiudiciefamenteparagonogliad ^tblan- 
te mquelTer'^^tto. 

Tiangi I{auenna} r-pno, e l'altro ^thlante » 
Chefoficneandela tua gloria il Qelo , 
C'hor lethe ajforbe in yn perpetuo horrore . 
^sla adunque, che i [eruellont faggi , ègrauipaffmo appreso al mondo , con 
gm forte digloria, honore , e riputatione . Hor facciamo paff aggio d gli vltimi 
€erucHoni^ che da tutti C'^balifiicicommunementefono addimandati 



De Ceruelloni Cabaliftici . Difcorfo XXXVII. 

ICeruelloniCabalinici fono quelli propriamente , che fanno profeffionedt ma 
certa fcien:i^ eminente , à pochi nota, & chcy non foto aùprefio al volgo, inco-- 
gnita refia ; ma anco in poco numero dt' faggi manifesìa fi ritroua ; dando am" 
mirationeà gli idioti con le nouità , mai più fentite ; & diletto a fufficienti con 
gli relami de' miiìerit che t^. bora cffi fpiegano , i quali chiamano Cabala in He^ 
hreoiche non fuona altro che riuelatione apprefio di noi: ^ communemente fi pi" 
gitano per quei ceruelloni , i quali ritengono vn certo proprio di pronontiar quafi 
fempre coje alte , ^ o/cure, e velate , in quel modo , che fi tengono i fegreti , & i 
httficridigrandtfflma importan'^a .'Infegnano coflorola fecretei^a con l'auttori^ 
vifrcuri'o ^^^^ "-^^^^^^^^ TrimegiHotche foleua dire , che era cofa da mente irrcligio* 
rrimcci?- ' ptfblicare per pòco i ragionamenti , pieni di maefià ; ^ di T^me . Con quel^ 
\q . ia di Diontfio ^ reopagita che wftruendo T mot beo di/fe ; [ 0 Timothee Diui" 
nus in diuinadoilrina fa6lus , fecreto animi , qua fannia funt , circum t egens ex 
immunda multitudine,tamquam vniformta bète ti ftodi.ì Con quella di ^reg. Vjt 
T^ian'^no , che dice, noi douer filofofaredi ^Dio > quando bt fogna , in quel modo , 
che bifogna j quanto bifogna, & à cbi bifogna : mettendo m ferito quella che per" 

mette 
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ntìtte Iddio , che fi rilcui: e riferuandofra' i faui quello j che folamente in voccJ 
dee comnjunicarfi . tJ^ifouuiene, che Ltfide Titagoricó,fcriuendo à H:pparco; 
infegna ejfer co fa pia tenete occulti i mifieri della vera Filofofia , c hanno del di- 
uino, ^ tonfargli communi d colorò f che non hanno l'animo purificato j perche 
vn'occhio lippe , (jr immondo ( come dice Hercole) non può -veder le cofe trop» 
DO lucenti, e chiare. Oltra diciòTaoh ^poflolo gridaua àgli Hebrei , ne' fa' 
gramentidiChrifloancoraroxp^; [ £ff nobis grand is fermo j ^interpretabi- 
lis ad dicendm : quia imbecilles fa^iicflisadau Hendum; & cum dcberitis effe 
ntagifiri propter tempus » indigetis , vt doceamini , ìfu.t fine dementa exordij 
fermonumDei. ] V^ro Signore, àpropofitoditutto ciò, dice aniora lui,chc^ 
le cofe Sante non s' hanno à dare a cani . Io mi ricordo hauer letto , tn conferma- 
tione pure deirifleffb , che T^lotino, & Origene (come fcriue H^orfìrio nel libro Porfirio 
delVeducatione , dottjrina di Tlotino) giurarono al lor waefiTìJ Ammonio , fcriuc di 
& diedero la fede di tener fecretCt dogmi importanti da lui imparati . ^ccon-^^^^}^^^n^ 
ta parimente Themiflio , Siri fl$t eie con quefla legge hauer mandato fuori i li- ^^^^^ 
bri della fua Filofofia naturale , che nepuno gli intcndejfe femr^a l intcrpretatio- 
ne di lui mede fimo . Si legge finalmente , che Ezechiele , 0 Ciouanni Euangeli- 
Slafotto mille chiaui di fecrete%^a afcofero i mifieri , ^leviftoni, chebbero in EiTcmpio 
diucrfi tempi dal Signore . Quando adunque , yn Ceruellone Cabalila ti voi dir f^^Qi^^ 
re qualche cofa , nonpenfare , che ti dica cofa friuola , cofa volgare, cofa com- Euangelil 
mune : ma vn misero , vn oracolo : e però vuole, che tuH tenga per tale 
cJje non penfi di luife non cofe grandi , infuori dell'opinione dd popolo volgare . 
£i ti fpiega in rn tratto jfotto velati nomi , la Cabala del 'Brcfith, la qual fi diman- 
da ancora Cofmologia; & non di fchiara altro , che le forTe delle cofe create^» 

naturali , e ceUfii; & i/pone con Ftlofofiche ragioni i mificri della legge , ^ 
della 'Bibbia , la qttal non è punto digerente della ì^^fagia naturale » nella qua- 
le fi mofirò tanto eccellete Salomone che difputò dal cedro del Libano fi n'aWHif- 
fopo; ór delle beflie ancora degli vccelli, de' minuti > de' pefci, moftrando lefor- 

della naturai fap.cn-^ inferta in lui . (^o sì t'ifpone quella diMercanà, che 
non è altro » che vna Theologia fimbolica delle più fublimi contemplationi , che 
pcffino hauer fi ntorno alle diuinej& angeliche virtù, & intorno a*fjcri nomi, & 
fignacoli;trouàdo profondtfsimi mi fieri nelle lettere, ne'numeriinelle figure,nelle 
cofe, nelle lince , ne' punti , negli accenti , m.ifsimamente nella lingua Hcbrea » 
che c tutta in quefle cofe( come dice acronimo Santo ) mifteriofa, &conque-$. Gicro- 
fii tifi dipinge vn Ceruellone veramente Cabali fia . £/ ti diuide in vn fiibito ( fc-n\mo, 
gnendoUTico ) la Cabala fmholica in prattica, chiamata Scfirod, infpe-Gio.Vico, 
culatiua, chiamata Si mod: outvo con altra partitione ( Secondo Giufeppe Sa- ^.^^^ ^ 
lernitano ) in quella, che confiderà il numero; in quella, che confiderà il pefo; (jr salerm 
in quella, che confiderà la figura. O nelle cinque parti pofle dal I{abbino Ha- no • 
mai; \ Inettitudine » (ombinatione , Oratione, SentenT^i , ^ Supputationc^ , . 
Eiti riurla con quefiatte, i Hieroglifici velati de gli F.gittij , che fono di no- 
te, e di figure d'ammali , ritrouati àfine che ( come dice (ornelio Tacito ) \k ^ecrncHo" 
fofe Sante, ^ venerande non fieno dalla volgare intelUgenTaprof anate, ^ c/^f Tacito . 

laiìra- 
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[amblico. ^^^'^^^^^ff^^^^ ^^^^^l'^one* mHìeri » hauere con quefìi ritrouata t^fercuri^ 
' alle diurne isìruCioni ; non refìi ape rta, & manifesìa à tutti . Terò con la pit" 

birillo, dell'occhio fifpluard la diuinità:perche l'occhio (cornee in fegna Cirillo nel 

nono bhro dell' apologia cantra Giuliano ^pollata yè fimbolo della natura di" 
Mina- cen la pittura dcìlà verga, la fapien\a; ^ però la verga fu attribuita da^ 

lomrro> yiQmeyo àpallade; cnu lapittura del ferpe, l'animo humano, c'ha ftmbolo conia 
pruderne delferpc:!a onde dijfe ls{ofìro SignoreS_Etioteprudentes ficutferpen" 
tes.l (^on quefla ti nuda quanto fopra i Hieroglifici hanno gid anticamente ferita 
to [heremone, Horo ^polline, Heraifcot & nouamente ilTierio . Con queHati 
rtuela i nomi dell Orfica Thcolo^ia » fecrcttjfima in fe /ieff t :fotto nome di Van » 
queflo rniiferfo;fotto nome di Sole, l'intelletto bumano;fotto nome dinotte,ilpa' 
dre lddio',fntto nome di Cielojil Figliuolo generato; fot to nome di Ethere amoro" 
fo do Spinto fanto. Con qucfla tir mia le fcnten\eii nuviert,^iftmboli TitagO' 
ricije fenten7^;come,che à ben nato fanciullo è cofa ageuole riufcir buono.! ilu- 
meri; p^ r l'vnitàtfpicgando l' vnica efien^a dtuina',per li dieci Aaperfettione del" 
i vniuerfoyper NnfimtOjl'ineffo Iddio, l fimboli; come, lafcia lejìrade popolari, 
Cir camma per gl' infrequentati fentieri : intendendo la sìrada de'fen/ì, c ha déCj 
fuggtrfit^ quella della mente,<^hada feguirfi . 7v{p« trapajfar la bilancia; infc" 
gnandoci lagiufìitia. T^ontaglier ai nella firada; infegnandoci di caminarfret' 
tolofamente nel viaggio deU'afcenfionementale, ^ della contemplatione/fenxfl 
otu>[amente dimorarli. Con quefla Cabala adunque fceruelloni Cabalifìici fi fco* 
prono loro fleffi per magnifici, c^ alti , & folleuano gli altri alla fpeculatione de* 
mtfleri Sacròfaif ti, pertinenti alla vera contemplatione delThumana mante, Uu 
ande fono di grand iJlfima laude, & gUria meriteuolt appreso à tutti» 

' De' ccrucllazzi rozzi, & inciuili , Difcorfo XXXVII. 

CcrùcUaz Qi , che aflai lungamente habbiamoragionato di tutte le fpeciede' Ccruello" 
X ni', è aeccjfirio, che in fine difcorriamo alquanto intorno à tutte le fpecte de* 
CeruellaTT^ , i quali poficdono l'vltimo luogo del Theatro nofiro . Occorrono nel 
primo ajpetto i CeruellaT^ ro7X^,0'tnciuili, che fono di coloro;che non ritengo" 
no in fe le debite crean'S^,& le debite maniere nel parlare, & nel conucrfare,C9" 
me farebbono tenuti àdimofìrarlennapiH toflo ft fcoprono tanto incinr/t,e tanto 
tnalcreati,cÌKil mondagli fiima^c^ li dd nomi meritamente di CerutlI:>'7^iro'3^ 
& inciuili, & d'animi propriamente rusìici,^^ villani. La mala creanv^ » 
an'^^ila ntiania ft manifcfla à tutte l'hore, perche nelle parole non fcno altro, che 
yitio t neU'operatione altro , che dishonesìà . f l Cortigiano dimanderebbe quefli 
tali , injopportjbili ; perche leperfone d honcre non li potino fopportare a quella 
guifa, che fidii/toflrano . Sonofporchi nel ragionare, vaniffiminclridercmciui" 
li nel guardare, faflidiofi ne'pratticarCi c^r nella conuerfatione tahto flomacofi» 

fioccicc.r» ^ffgfjfQ fi poffadire. Di vno di quefìi tali parlàdo il "Boccaccio dtfic.Lo fcoflitmaa 
to Ciudi e Marchiai p ^ cioèpriuo di crcam^aj & di maniere . Et il diuino^rio* 

iìoat- 
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fio attrilfkì vn animo così ro:^^o , & vilUnefco à 7{nd ornante , quando lo fecc^ 
comparire dman-^id (^rlo a fuoi guerrieri , disfidare fecaà battaglia B^ug- AriofloV 
gierot oucdice; 

SenT^ [montar, jenxji chinar la tefta , 

£ fen\a fegno alcun di riueren-s^a ; 

Mojlra Carlo fpre:^ar con la fuagefla / 

Edi tanti Signor l'altra prefen^a , • 

iJ^erauigliofo, e attonito ognvnresìa. 

Che fi pigli cofìui tanta licerne ^ 

Lafciano i cibi , e lafiian le parole , • 

Ter afcoltar ciò che'l ^uerrìer dir vuole. 
Quefìa mala creanza èda tutti ragioneuolmente dannatale biafi mata: però ro- 
tendo il Tetrarca rimouerda Madonna Laura , digentiliffima creanT^a , quesla pefrarca 
attion vifiofa , gli attrituì maniere tutte ciuili , & maffime nel ragionare 2 di^ 
iendo in vna CanXpne ^ 

Jlpenfar> e'I tacer; il rifo, e'I gioco ; 

V habitohonefio,e'l ragionar cortefe; 

Le parole f ch'intefe 

Haurian fatto gentil d alma rillana. 
Cesi ^iacopo Bonfadio in vn fuo Madrigale celebrò la fua Donna per ciuile i & G»acopa 
urtefei dicendo; IJonfadio^ 
Senno, grafia, valor, e corte/feg 

Vaghi d'vnirfi infieme » 

*HÌ dipartirli fin'à l'bore eslreme , 

Seggio cercando andaro in lunghi errori 

Tei* ogni parte : Guun^ue il Sole intorni ^ 
Torta l'amato giorno : 
£ finalmente poi 
Sola parejie voi 

'Degno [oggetto a sì lodati honori . 
Hot lafcìando da parte ifueiiiceruella'i;X^ineiuili i andiaihó ti ritroudretjltellt 
ignéranti » t dmcfiriamo almondo tdemerttiloro jfecond^ t'iathtarféO vfato di 
far con tanti de' frecedcntii 

De Ccrucllazzi Ignoranti. Difcorfo XX XVI li. 

Io cljìamo col vocabolo d'ignoranti, non folamente queliti che mancano di let" 
tere, & che fono priui dette fctenXe,& delle dijcipline ' ma moUopià coloro» 
chenonhinno volonid , nèdifiod'ir/ipararecofaaUunayche Hia bene .^rguì" 
fegno i faggi yaìcntiniano C^fare per queSio , che arfe d'vn'odio ineiìmguibile yji^rinìa- 
contta I letterati . L.t così Licinio Jmperatore , che fu tanto nimico > & infesìo no In.pc- 
atle letteretchele chiamaua^ vn veleno, & 'Onapcue publica : benché Battisìa ratorcj ^ 
Égnatio renda vna buona ragione del fuo odio dicendo , che tanto n'era egliprl- y^^^^^ ' 
Mi che non fapeua manco fare inafottofcrittme a'Juoi decreti. Ignoranti fi ^ ^ 

fUmQ* 
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fenfOiCOme difie ìlermete.yn afmo fu auditore della fapicn^a d't^mmonh^ /r/MafccHa 
frndrino, e r ignorante fugge doue par Uno adotti di fapicn^aj edt yittù.E mné ^} .^H"©, 
rnarmglta(dilf€Titagora) perche il porco giace più volentieri nel fango , che fra cpea^opc 
Iherbettej&ifiori.lnfommaydoHeèignoranxay -p'é folam€ntefaocche:rp^a,ma- Ht-rìn^"/.* 
teria, e beftialitd. Hortrapaffiamo a'^CtruelUz^^ della terx^fpecìe, detti com- Anoo^aui 
ntt4nementedoppij,^malitiofi, ditorc di 

Amonio 

De' Ceriicllazzi doppij,& malitiofi, Difcorfo XXXIX. ^''^^"^ ' 

SOno i C€Yuellazx^doppijy& malitiofi quelli, che mi adoperano alcuna reciltà 
iftpenfateiin parlare, (ir in adoperareintàfol amente "^na certa malitiatopcr- 
ta, dalle perfonefuegghiate molte volte intefa, c capita; & con loro giouamcnto, ■ 
&vpile conofciuta: della quale iiitefè GieremiayquandodifìC. ILaua à malitiacor ^jcremla 
tuumiVtmundafias. ] C^tcfla defcriuendo ^gqftino Santo, dijfe, (*JÌ(Jitia tSì, s. Agorti 
cum moribus deceptoris , ventate palliata, proprium commodum , vel alterius no. 
incommodumatteìiditur ^ìQucfli fono diqueilerpenti( dice Ifidoro) chiamati 
e^mffibeni , c' hanno due capi, vno nel fuo luogo proprio , & l'altro nella coda , ' 
perche hanno due intenti , l'vno di fingere fui principio, V altro d'ingannarti in fi' 
ne. Onde di qucfìi tali è ferino nel terxp de' EJ, al cap.z. iT^eddet dominus mali" 
tiam tuam fuper caput tmm.lll Cerafìe ferpenteèdi tanta inalitia(fcriuonù i na- E^'empio 
tHrali)cheafcùndeil corpo di forma ferpentina,& fcopre filo le comasche paiono ^-^^ jj* 
d'aricte,per coglier glianimali incauti, ^ deuorargli. Il E^gno tende la fottilif jy^o, della 
Amatela per pigliar lamofca incauta. La Sirena canta,perinfidtareipoco accoìti sirena, & 
marinari. L'Hiena finge la vocchnmana, perviuer lautamente del fanguedd- deU'Hic- 
l'huomo. Et que fìttali fingono ancoratali, per danno filo , e detrimento altrui 
L'y furalo và palliando t ftioi contratti ingiuiii con la pietà de' pouerì ,,per fatia- 
te lafua auaritìa,ÌHÌ coperta . f Giudici fiinno moHra di tenere il giufìo , per op- 
primere cclatamente l'inuocenT^a . J fuperiori moftrano del galant'huomo in pa- 
role, per attaccarla a'fudditi talhora, quando ponno, in fiitti, I lufiuriofi mofìra- 
nod amar tal volta, per ingannare le fcioc che donne , troppo creduli al loro par- 
lare. Gli amici finti tengono compagnia nella honacciaima fubito fi partono quan 
dofopragiuìige la tempifta , Fritionda da ^rifiofhnc è diffamato pertanto dop- Frincnda 
pio, (jr malitiofi, chepafia inTrouerbioapprefiòi dotti, [IwpuriorThrinonda . ì doppio 
'Diomfio Tiranno per z n corpo tieno di malitia riene predicato , perche vnafia- ^J^'^^Jj}^^ 
ta,moftì arido compa/fioneallajlatoa di(jiouc,vcfiita d'vn manto d'oìO,gli lotol- ^ 
fe , & lacinfed'vn feltro dicendo , che quel mantello d^ oro la fiate era troppo * 
pefante, & l'inuerno troppo freddo : che quell'altro firuirebbe in ogni fta- 
$ione ccmmod amente . 7)t'/ medi fimo ferine lattantio Firmiano , the fimu- Lactanric 
landò di tenere conto dell' ionore d'EjatUpio , che haueua la barba doro, Lo ^^^""^no 
priuòd'tfia, dicendo , ejfer vergogna efprcfia , che dipingendofi apollo fuo pa- 
dre, giouane sbarbato , doucfsc parere egli vn vecthio con quella barbai» 
che era il figliuolo . 'Danncuole chiama ty^rtiiot eie , ne' libri de gli ^«w//t- Ariflòtdc 
li > grandemente Ca^^HlcQ dellaVcfpa, & dell' t^pe^ perche ^là^opi'rto:(osì 
-..:»•,» £ diinnofo 



66 1 L 1 Jb A 1 K U 

dannofo è il penfiero demulitioft , fen he con l'apparem^a fi copre » e iìà cela" 
Dauid . to . Tarlando il Vrojeta T^egale dell animo firnuUtere» diffechcj [ f^erba eiu^ 
intquitasj ^dolus.~\7'erche non trama altro, che inganno contm UproJfimOì^ 
^"'^"c Jff lamento attende, i& intende la rouina del fratello, tfdama nello Ecclejiafììco 
éil fecondo il SoMio cantra coHorot dicendo» [ F^dupLct corde : Valabtjs /cele- 
fiis, manibus malefacienttbus, peccatori terrammgrcdienti duabus vijs.f^d 
duplici corde; ] Ecco l'animo doppio j c' hanno in loro. [ Va labtfsfceleflis. ] Ecco 
le parole doppie , [ manibus nialefar ientibus, ] Ecco l'oferattont doppie , e mali-' 
tiofe . La J^tura hi dato il core aWhnomo non diuifo: ma intiero; perche ilpen- 
fiero non fta doppio in eflo . Vna lingua intiera , non bipartita ; perche non fiano 
diuefe le parole/le mani fecondo il tutto intiere ancora effe^ non fpartfte; per- 
the le operationt fieno [empiici, fchiette,fincere, e non doppie, inganneuclt^e fal- 
laci. Odiando l'huomo doppio parla, bà il mele in bécca, il tofcico di dentro sprO' 
Huomo meUfe altijfime, intentione yiliffima; ti loda di fuori, t'inganna dì dentr$; t'é ami 
doppioco co :n parole ,t' è auuerfario in fatti. ^ yolcre conofcerc l'huomo doppio, e mali-^ 
nof«^^ rw/ò, vi bifognàgrandiJlfimaponderatione ; perche laprofpettiua , & apparen- 
è tanto bella > ^ vi fio fa , che ageuolmente inganna t'iicchio de femplici > (ir 
idioti: però non tipafcere di ciera, e di parole , che queste fono proprie à lui . Bi- 
fogna confiderare ben bene la natura intrinfeca, gli atti pafjati, Ìof]eruation<^ 
delle fue promeffe,t fucceffi chà hauuto con altrt,lafama, che vola del fatto fuoy 
la relatione degl'iflcffi amici , la pratticd che tiene in negociare» U rifa , che non 
vengono dal core, le parole, che vengono proferite con femma affettatione, /t> 
promeffe» che vengono fatte troppo eHreme > e fenT^a le debite occafioni anco d 
gl'inimici ifiejft; ^ à quesìa maniera prudentemente fi viene in cognitione del- 
ladoppie^a, e malitia dell' animo altrui. Qmquefìe cautele refiano hoggtdì 
fcoperti alcuni , che fi penfano ingannare facilmente , con la loro ftmulatione , i 
cerueUi prouidi , & accorti à tre doppi più di loro , C rimangono conf ufi dalla 
prouidcn^a naturale di co^ìorOfCbc con l'arte illudono l'arte mgiinneuolei& 
luiofa, delia quale efji fanno qiufi vna aperta, & numfefia profejfione. Bifogna, 
che vn Catilina fta fcoperto da vn Tullio; vn (jiurguta da vn Afario,vn SertorÌ9 
da vn Metello . "^pn poffono lungamente Sì are a/cofi quefii animi doppi y perche 
Effcmpio all'ultimo y no, che li difcopra,gti fpcmdedaper tuttOy&hfa conofcerc à chi vuo 
i Autoli- ig^^^ chi non vuole . Vedife la natura loro è fcoperta ottimamente ; che altri 
Polipo pe^^' famiglia ad .Autolico > chefcceua di nero bianco , d?* di bianco nero ; altri al 
fc^ , Tolipo pefce, che fi rifomiglia à ogni colore, filtri al (Camaleonte , che è vefiito 
Camalcon d ogni colore,faluOfChe del bianco » edch'^ffo. .Altri à Vrotheo ,eTericltmeno 

• che fi cangi auano d' vna forma in vn' altra. ^Itri al 'Dio Fertuno , che pigliaua 
Perichm- ^^^^ quell'altra imagine,cfembianxa.^ltri ulU 'Dea Diana,cbeda Tovti fidi- 
lo . " mandata Triforme. ^Itri d Circe Maga, che mutauaie forme, quando à lei pia- 
l^erruiio cena . Et quefii tali fotto diuerfi habiti, e forme c ammano ogni hora»peringan- 
' nar , con la doppicT^^a, ageuolmente quefii , ^ quelT altro: benché da perfonC^ 
Dv-i"^ orrc fieno ti pià delle volte conofciud. Horafauelliamodt quelli, che il volgo 
Circ'c. éfolito di chiamare 'Buffoni. 

De 'Ccr- 
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De* Ccruellazzi Buffoni,dc' Miino,t\ Adularori mat 
fimamentc. Difcorfo XL. 

POjf edotto quella fpecic eli C er udì a':^! propriamente quelli, che fan del Mi- 
mo y dell* Adulatore, e del Buffone à fpada tratta con tutti , fenT^j rifpuardè 
ne di tempo, nè di luogo, nè di conditione alcuna diperfone , l'arroga nX:^ di Cai- ^(^^^^^^ 
lipide MtmofudeUifadA^geftUo Bj notabilmente , perche, facend( fi il biffo- 
neirman^i ^ {aiutarlo , ^ dicendo • nel vedere . che non era raccolto fecondo il 
defiderio» & iflimatiua fua; non mi conofci ^geftlaof meritò quella rif'poiìa ri- 
dicolofa. Vsft credi turche io ti cono/cai tu fei (allipidcMimo. l'affentationc^ Ce- 
d'yn fuo cliente tanto difpiacque à Celio turione , mentre egli oraua , vedendo» jlj 
che ogni parola del fuo veniua confermata da quello , che , fasìidito d'e/fo» d$ffe : du lar ione 
Bimmi cantra di grafia , accioche pariamo due , & non vnfolo . Gli sA theniefi di v n «uo 
hehbero tanto inodiol'afjentationedi Bemagora y il quale chimo jlleffandro^^^^^-^^ 
Iddio , che lo condennarono in dieci talenti d'argento , per pena del fuo errore^ , <J5,ano^ 
£t l'ifleffo Mefìandro come fcriue Seneca ferito, m ma Zuffa,difaetta, e/fendo Demaga. 
prima flato da gli adulatori chiamato figliuolo di (j me ^mmonc inuulnerabi-n adulato 
h yefclatnòcontra di lor§ , dicendo . .Ah adulatori , adulatori ; [ Omncsmeiu-^^' 
rant effe filium louis : fed vulnus ifìud me effe hominem clamat. ] Di Sigifmon- odisl^ ni- 
do Imperatore fi legge , che diede vna guanciata à vno , chefadulaua : & chie- adulatori 
dendo e^li perche lopercoteffe, rifpofe . € tu perche mi mordi ^ Con quanti nomi fccódo Sc- 
odiofifonoquefli Buffonichiamatialmondo. Gnatoniy e 'Tarafiti fono dimanda- "^ca - 
tidaTerentio, eda Tlauto ; Sireneda Boetio , latte de peccatori dal Sauio : f 
tela£iauerint pcccatores , ne acquiefcas iUis. ] Dice ne' Vrouerbi . T^afoio acuto tore odia 
dalTrofetain quelpaffo ? [ Sicutnouacula acura fecisìidolum . ] H^tedelDia- gli adul*- 
uoloda Salomone SQuiblanditur yfi^ìisquefermonibusloquitur , reteexpan-]^^'^- 
dit proximofuo. ] Ingannatori da EfaiaSVopulemeus , qui te beatumdicunty^^^^^^^ 
ipfi te decipiunt . ^ Ontione del Diauolo da ^lano nel libro r De C omplan&u na- Roeti© . 
tur A . ] Odiofi veramente e fjer debbono quefli adulatori , perche fono nimicidi Sìlomone. 
tutte le virtù . Sta à loro certamente à fare , vhe Ìimpatien\a fia patien^a , la Dauid Pr» 
Luffuria Caflità , l'infipienTia prudenza, la viltà forte-^a, la timidità audacia^ 5/1* '^^^^ 
tfinalmentCy che tutte le virtù perdano il loro decoro . TerquefioCaffiodoroin g^^,^ 
vnafu.i epifiola faquelbellìfftmo difcorfo dell ' adulatione , dicendo , C Mulatio Alano . 
blande omnibus applauditi omnibus faluedicit ^prodigo vocatliberales, auaros 
parcos , &fapientes ; lafciuos curialcs, obUinatos conflantes, pigros maturos» 
Cjr graues . Héccfagitta leuitervolat , & cito infigttur . 3 Bendiccua^ntifle- 
neFiUfofoyChe gli era meglio cafcare nell'vnghiede ^orui , &de gli Vuelta- 
ri , che nelle bocche de gli adulatori . r Oleum peccar oris non tmpinguet caput 
mèum , ] Diceua ti Pregio Trofeta . tJ^ierita l'adulatore Codio contradi fendei 
Creatore , & di tutte le creature di quefio mondo ; perche con fefieràm vnSi- 
tnortlecofe appropriate al Creatore, ^ àtuttc le creature > fecondo quelTro- 
*^ £ 2 . Herbi9 
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Proucrbio Herbio^oetico, [ Omnia Càcfar habct . } SevnSi'j^nore farà dtrì^ardeuolemae' 
Sì ài cjiicUi diranno , che la deità fia in lui , come fece Timagora ^thaniefe , che 
^^?l^^l[^^^^''>'à'l)dYio%è de'Terfi, comtfefo[fe Iddio. Se farà grande s' qncfii diran- 
Adulato- r«r^4 lagrandcT^n del mondo ejfer locata in effò : come fece Decio Labcrio, 
re . che imitato da Cefarc à entrar per fuo amore in fccna , rifpofe non poter qucfln^ 
picciola cofa negare à lui , à cui gli Dei haueuano conceffoogni cofa .'fefarà degno, 
h^^^^ adù ^^*^M^^'^ ''^ dignitade tfirffa; come fece Jiicefta adulatorOjil quale iveden- 
lvo?è^ " do Icmofche ad ^Itffandro y horfnla fronte, hor fu le mani j dificper adularlo, 
Oqnant ifono quelle mofche da più deW altre, poi c' hanno la gratta di guflarcj 
Niccfia_3 il tuo fangue J{egio. Et rijìtlfo,redendolo ferito, proferì > pan adulatione quel verr 
aduhtorc. d'Homcro in fua laudc^, 

Qudis *Diorum per cu rrit corpora fanguk f 

Sarà il Signore vn Therftte , mifero , e vile, vn'Irod'Ithaca ; lo faranno gli 
adulatori parere vn'^gamemnonnc , vn'^iace , vn' Achilie . Saràfalito noun- 
meiìtc allo fiato; & lo faranno vfcire da' Triami , da' I\pmoli , Tompili . SA" 
rà più inSlabile , che Ijjione nella ruota , ^ lo faranno parere vn Socrate , cho 
Si;nie-> • cangiò mai volto anco alla morte . Quejle fono le ftmie de' Signori , che dico- 
Echo 'à^O sfanno in tutto, e da per tutto à modo loro , Qucfit fono qmW Echo dipinto 
"''^'^ileó che rifuonaiifiejfo nella voce , Snelle parole , Quefii fono il (^ama- 

^*tS? Soli- 1^^^^^ ^' Solino, che piglia, e muta il colore^fecondo'la cofa, alla quale fi congiun- 
to . gP' Quefiifono i Trombetti dell' Euangelio ; che fuonauano intorno aUapouertLj 
Tromlìct- morta figliuola dell' ^Archifmagogo; perche col fuono dell' adustione nutrifcono le 
ti dell'l-uj poucre anime de' Signori, morte nel vitio, ^ nel peccato. Quegli fono i Sacerdo- 
Sacerdoti ^'^^^ ^i^iuolo, che fopra i morti loro non cantano mai, il [ 'iHrige:~\ ma fcmpre il 
del Diauo r Tlacebo. ] Vero l'Euangelto dice; [Sinite mortuos fepelire mortuos fuos. ] Que" 
Io . fiifono l'j€cquario de Toeti , che , per efferpinccma delli Dei, & dare loro l'aC" 
"Acq'Jario qifa alle mani, fu riposo per fogno celefte in Cielo : pere he dando l'acqua alle ma- 
di,' Pocii. ^1 ^. signori, & a Vrelati, vengono al-j^ati nel Cielo della gratia loro . Eglino fo- 
no fccrctari de' fuoipenfieri , cubiculari del fuo letto, difpenfatori della fua robba, 
marflri di cafa in ogni cofa ; tutte le gratie l'hanno cjfi , tutti ifauori , tutti i pri- 
uilegi , tutte lepreminenzre , tutte le effentioni; perche fial^^ano il Signore , il 
prelato ; li cauano glifttuali, gliflanno à menfa !nnan':^i li danno tratcnimento 
con (e loro dande > diletto col loro rifo,fpi^ffo , e trainilo conte loro jcioche'Kp^ 9 
e^r buffonerie . ^JMa lajctamo, vi prego, quejli baffoni magri , & ragioniamo al- 
quanto de' dijjoluti. 



s 



De Ccruellazzidifrolufi in giuochi, crapule, edishoncftà 
del mondo. DifcoifuX L I. 

Ono i (eruellax'S^i diffoluti quelli, 6I/e mOHrano comunemente da loro diffoU- 
tione in gÌH6(hi,iu crapule,m dishonefià del modo. De giuochi dijìolnti parla: 

quel 
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^uelpajio deWEjfodo . [ Seditpopulus manducare , ^ libere , & furrCxerHnt lu- KdoJo. 
dere . ] La quaL difiolutione caufa mille peccati ; come rifi immoflefìii caihinni 
vanii ciancie inutili , parole buffenefcbe , ^ bcftmmie fcelerate . Ter quefìo dop- 
po (fhe Efaia , arguendo il popolo delginoco, hebbe detto . [ Super qutm lufiflis f ] ^^^-^^ ^ 
aggiunfe. [ Super quem aperuiflis os, & eieciftis Imguam f ] T^on parliamo hor/t^ 
de giuochi piaceuoli, & ciuili : perche qucfti fono vn bone fio trattenimento j (jr* 
p>laT^ àgli animi nofiri ; ^fono dalla fcnten-^a del Fihfofo approuati , qual re- 
sitando il-parerd^^nacarfo Scitha , diffe, che talhora era necefiario fp^iparfi con ^^^^ 
i giuochi > acciò che l'anime fi ripojljjfe vn poco; & ripigliando vigore , più fottìi' 
mente ìnterpret affé poi le cofe alte , ^ difficili della Filofofia . Ma parliamo de" 
giuochi prohibiti de' dadi , di carte > e di tutte le forti, t-rfintilmente di tutti i tri- 
pudij pieni di moUitie > & di Ufciuiaj ne' quali mtentengono miHe peccati il gior - 
no, e i'hora. fui interuiene la cupidità, radice di tutti i mali, anxj la rapina, chc^ 
vuole fpogliar tlproffìmo , l'immifericordia verfo quello, che li caua fino la carni- ' 
fia,fepuò ; l'inganno , che fpeffe fiate occorrere mefcbiato col furto ; la befìemmid 
cantra *Dio,il difpre^^ della Chiefa,la corruttela del proffimo, il peccato dell' irat 
l'ingiuria contra ilfratello , & la villania', l'inofìeruan:^ della fefta, & l'homi" 
cidie alcune volte . lui accadono i giuramenti , gli fpergiuri , ilteìiimonio inique 
fpeffe fiate , il deftderio ingiuflo della robba d'altri . lui amengono tutte le fcioc 
che':^, e le iìoltitie » che l'huomo poffa imaginarft . Vngiuocatore diuenta ferui- 
tore delgiuoco , art^i fchiauo, che non può in modo alcuno fpiccarfi da quello ; per' 
de il fuo rantffim amente , conofce la malitia del giuoco, & non la fugge » riceuc^ 
danno da ejfo , zT volge l'ira contra Iddio, prepone il diletto di tre dadi alla diui" 
na lodc^ ; per non ejffere otiofoj $ìà maggiormente otiofo . Laonde difieSan^ 
'Bernardo . [ Tro vitando otio , otia fe£iari , ridiculum cfl . j [onfuma^ jj^^^^"^^' 
il tempo più preciofe deU'oroi fld fui giuoco, mentre camina tutta Via alla^ 
morte. ondediffeCj.ob: LDucunt in bonis dies fu05,O' inpun^o ad infern^t^ Q{Q\y. 
defcendunt. ] 7{gn è putto , & fi dimoftra putto al pejffibile , attendendo alle cofe 
vane propriamente, eJr puerili . 0 floltiti/Uf , ò fciocche^^a grande de'giuocato- . . ' 
ri. Cabilone Lacedemonio, effendo mandato ^mbafciatore à Corimbo, P^*" J?u7ti<ia• 
/<Jr/#ga, trouando i principali ; & i più vecchi de Corinthif , che giuocauano cabilonc 
a dadi , fe ne partì fcandalixato , fen%a fkr altro , dicendo , che non voleua mac- Lacedc- 
chiare la gloria de Spartani con quefta infàmia, che fo fiero detti dhauer fht- monio. 
to lega con giuocatori» Del 7^ de'Tartbifi legger, che mandò al%èDe* ^^^^^^^^ 
metriodadid*oro, foloper rinfacciarli lafua leggiercT^^- » Sara figlia di %c- jje'.ufo 
guclc^ , in Tobia alterco a mofirando, che hauena fuggito tutte le diffelutioni ai K^dc* 
de' giuochi » difie ycrfo il Signore in ma fua orationc . [ J{unquam cufpu Parchi . 
ludcntibus me mifcHi: neque cum his , qui leuitateambnlant . [ Quanti pec*- t^cmpio 
coti auuengono ancora ne* tripudif lafciui, che fi fanno ^ fono i tripudtj^vn*- 
artìfii io di danfT^ » & balli , fuor di modo grato atte fanciulle^ > & À 
gli amanti , compofìo di gefii ordinati » ^ paffi temperati al fuono del 
cimbalo » OHero de' p'jfari, per faìC ( come c (fi credono ) prudcntiffima'^ 
mente , & con molta vagex^ » & leggiadria » vna cofa la più pal;;^a , cr l4^ 

E J piti 
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p/i vana di ciafcun altra, e poco differente dalla paT^ia iSicfia. Queflo è vn argO" 
mento della morbtdc^a , amica della fcelerità » incitamento della libidine^ » 
nimica dellapudicitta » ^origine di morte, ^ vcefiontil pin delle vo'tc^, 
Saluflio ir gentildonna perde Ibonore ; la verginella impara quello , che prim^ 

guifcc Sé- non fapena : quiui la fama , & Vbonefià di molte refi a [penta ; infinite di la ri- 
proniaj tornano àcafad shonefìe » molte con l'animo dubbiofo : ma ncfsuna più cafladi 
Marco Ca che foffeprim^ . Quiui gli [guardi Ufciui vanno in volta, i rifiottofi, 

moucrò^' /^"^ campo» le parole inganneuoli entrano in ballo, i tatti dishonefii hanno vn'- 
L Murena occulto intendimento di pagliare la città combattuta , in brcue tempo, Hebbero 
Gabiaio gli antichi %omani , huommigraui , à [chifo quefie dan'ie grandemente^ . Ter 




Ilo del fai cxlfarfo (^atone improuerò à I. <yUurena pi 
tare. tato in ^ftti^. Quanto fu arguito Gabinio , che dovpo l ej^ere ^iato Confu- 
Alcffio lc^,fi la[ciò vedere à ballarci ^ E quanto tJHarco Celio j per bauer hauut9 
Poeta . troppo [cieni^a di [alt are . tyiltffio Toeta chiamò quefii trtpudij , lajciuie mere , 

Hcrodia- ' , , 

de arguita - "islam lafciuiorum hominum yideo . 

del faltarc ^ccedentem miiltitudmem bonis, probifq; 

dachrifo- Hicexifientibus. 

to s! Aro- ^ [a^fafrice Herodiade quanto viene biapmata da Chrififlomo Santo ^ "Vanna in 
ft ino . " tanto ti Vadre t^gofiino le dan^e, & i baili , che dice [yMelius eH m Domini-' 
Danze, & cisdiebus ararci» vel fodere, quàmchoreaf ducerci. 2 Quando *JH osé, fi en" 
balli di.- dendoialmonto , vide le dan%c^ , & i balli dinanzi alvitel d'ero fatti dal 
5"*"J°"*^popo/o; irato gettò le tauole della legger; & per ifidegno le tuppc^^eper 
Ezechiele «^#^'^0 '^f^e felle loro . tJMmacciò il Signore in E^echielc^ , danni , & ro- 
Mcnfc da uine al popolo d'Ifraele infinite^, per queflo, dicendo , [ Tro eo quòd plaufi/li 
Momcro ff^anu , & perckjjifii pede , & gautfaes totoaffHiu fuper terram Jfrael: id- 
circo ergo extend im manummeam [npsrte , & tradamtem direptionem gen-^ 
m^rtko ^'w»»' <^ interficiamtedepopulis. ] Le difiolutiom delle Crapule [ono pejiifc 
Hom?ro. re, &veleno[e ancora effc^. 'Hpn fi dannano perqucHo le menfidaHome* 
Eirtmpio ro conflitutle a [uoi lieroi antichi , perche erano dt frugalità > e di temperanx^ 
d'Agar ^jj^affo miHe . tJHenelao appre[[o al detto Toet^ , nelle noT^ de [uoi figlmo- 
appo ^PP°^^ dman-j^ à Telemaco vn dorfo dt bue , & z^gaynennone à 7Ì( flore , già 
ftdTo. " vecchio , po[e dinanji carne commune arroHita, per co[a delicata . Ti^Ji fi dan- 
Cóuiti At nano i conuiti tattici, i quali, per la parfmonia , [urono derifi da Lmuo appref- 

ài 

Cóui 

conici , , • , - r j r 1 ^ 

dari. danna la deità Titagorica , raccolta dentro a ma nujera grotta, dcrija da ^ ntir 

Deità Pi- fiifit con quelle parole ; 

d T*ifà"da Quidam mifcUifortèpythagOfici, 

hnuLc. refcuntur in[pecu altenu . 
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t^aft dannane i conuitide* Tcrft , le crapule d'Epicuro , le cene dì Cleopatra, Djr.ri del 
f ebrietà di Sardanaaplo , che confiflcHofolarnenteinmere dijlolutioìii della go- Jagola. 
la. Ogola veramente pefte, am^ velenOi an^i morte , delle perfone . Tu feitjuel- 
La» cheturhi'il ceruello : tu impedifci la ragione; tu profuni ti parlare; tu difordi- p^^, 
ni il rifo ;' tu Lisbone fli gli atti ; tu induci inique tentationi ; tiiponiihftdiea ca- c'hanno 
[il penfien; tu prouochi U corpo all'immonditte; tu riempi la mente di lafciuia ; tu biafimato 
fola fci cagione d eftremi, & infiniti danni. Ogolagola, tujeipurqudlache ve- '* SJ^'*** 
cideSìii primi padri ; tu mandaci l incendio primo al mondo ; tu vendesti lapri- /Architi 
mogeniturad' Efau; tuama^Pi'^fti tlpopoloncldiferto , doppo il mangiare dellc^ Platone . 
coturnici: tu deflimorte à Oloferne: tu fipeliflU'efulone nell'inferno . Ogola mi- Biantc. 
qu i, golafcelerata . Tutti 9IÌ Ruttori del mondo , ne' lor detti , hanno biafimato l'yagora . 
quefì a gola ingorda, ^rijlotelenelnonode gli ammali, la chiama bocca di Ih- ^f^^^^^^]^ 
po; ^rcbitaTarentino , fecondo Tullio nel lbro\_Defene6iute , ] capitaliffi- \^^^ H,p^ 
ma pc/ie dell' huomo : Telatone ycji a di tutti i mali ; Biante yffpolcro della mcn- pocrare 
te; Titagora, morirò profano; Galeno infermità efprefl'ay& mottedill'huomodi-pircìfTimo 
tendo quellavolgata fentem^. [ Gttlofi, nec viuere pofiunt diù.nec fant (ffc^ . ] "JJ"® 
Tutti gli huomini grandi l'hanno con ejji mpi infiniti condannata. ^ risiotele, nel j^^'J] 
tetT^de'fuoifecreti, laudando Hippocrateparaffimo. Homero, allegando Tria- redi gola 
moa guire i fuoi figliuoli voraci . Virgilio nella Bucolica , biafmando Celio , che i fuoi fi- 
per Ugola vendè ogni cofa , riferuandoft folo tanto fpatto di terra , quanto potef- 8''"J*jÌ • 
fé efier fepolto . Valerio <J^tjffimo , d:innando Serfe, che dette premij grandiffi- biafmaCe 
miàglimuentori dtnouelli condimenti di yiuande. 'Diogene chiamando ^ri- g^i^ 
iìipo Cireneo cane f(f^/o di Dìonifio , feguUandolo folo per la gola . Theodoro , Valerio 
fchevncndo tJHilone da protone, i he mangiò venti mine di carne, & altrettanti Maflìmo 
pani» tre gran mifure di vino , & Vn graffo vitello in vna rotta. Clearco, Filojfe- 
no Eriffio,chepregòil fommo(jioued'hriUvre vn collo di ^rupergufiarepiùdiu- biafi^aj 
(urno piacere delle viuande . ^Uri , perejfempij memorabili , biafmando Clodio Anltippo 
albino, che mangiò vna mattina cinquecento fi ihi , cento per fichi di campagna , Theodo- 
diece melo ni d'Ofiia » venti pefi d vua, quaranta oH reghe, e cento papp^> fichi . Et f^^^^lY 
Camble l{è de' Lidi , che auan'^ò tutti in gola : perche vna notti fi mang ;ò in letto * ^ 
la moglie, chauea appreffo . Tojfono fentirfi cofe più dishonefte di quefit^ effempi clearco 
p ù ntfhndiì voracità più ingorde^ ingordigie più uoract ì dijfolutiom di crapule Biafìma Fi 
più uitiofe, e bcfiialif perquefto ben conchiufetl Tojcano Toeìa dicendo; loffcno. 
Lagola,€'lfonno,el'ociofepiumc> Alb? 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita . !ofo7^ 
le diffolutioni dtshoncfle quanti btaCmi , e vituperi fi tirano dietro ancora effc^ Camble 
quanti mah caufano al mondo ^ Ou} fi perde la vergogna, (jr s'acqu fta il fetore^ Rè de* Li- 
dcW infamia: fi contamina la mente , fi macchia il corpo, s'auilifc e l'anima , s'tn- '^^ golofo. 
cende la carne, imp.xi^ffc l'intelletto , s'accieca la ragione , s'oltraggia il Signo^ 
re, s'offende l'angiolo cuflod^ , fifa danno alproffimo , s'vccide l'huomo da /c># 
ficfi-), fi fa compagno del Demonio, ^ fi condanna dentro ali inferno da feme^ 
éiffimo. T<lon poffbno cfplicarfi i danni , e le rouine, che à infinite perfone fono deri* 
UAte da loro, (otefie mandarono il diluuio in terraj'incendio fopra Sodoma & (jo 

\ E 4 morra» 
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vmrAila rouìna à Sichimiti^l'vcciftone al popolo Ifraelitico, grandisfinto flètei- 
lo tf/Xi" VMtid,ver^9gnofofìne al fuo figliuolo (t^fmon» l'vltma firage alla Trh 
hn de Beniamintpesftma ìnoYte à Oloferne, perpetuo vitupero, edishonore a' due 
vecchioni, l^nèmarauigliapoi , fe la Scrittura le bd dimandate fouerftone del- 
Dan iele. la mente, in Daniele , oue dice, [ Species decepit te ; concupifcentia fubuertit cor 
VL^r> di tuum.ì Se Vgo di S.Vittore le hà chiamate, adulterina giocondità . Gregorio San- 
f^^^^^l^/jo^foìfore fetente, t^riflotele ad .A leffandro , congiungimento de' brutti . Via- 
r io . " ^^"^ ^^^^^ ^ yoluptatc, ] Veleno del corpo. Boetio nel primo libro della Con- 
AnlìmckfolationeFilofofica, Sirene mortali. Euripide,vn mare col fluffo,^ rcflufjoj pieno 
Platone, di tempefle . ^ntiflhene, eHremo male, la fomma di tutti i mali . ^m brofio 
Euri" '?dc ^^'^ bellisfimo difcorfo improuerandole, fcrlue, [Luxuria tanta e^ impro- 

Antlaene y'^^^^f^^òd vbife ingerit,referat paUtia Trincipum, penetrar cameras Trala- 
' S.Ambro- torum ,posfidet aulas Clericorum j fubuertit currus contemplatiuorum ^ rumpit 
(io . cellulas religio forum , in fenibus fumigat , in iituembus militai , mulieribus im- 
Microbio pcrat , totum faedat , totum inficit,totum aqui4 diluuij confumit . J iJMacrobÌ9 
Ariftotcle -Z"^' Saturnali , defcriffe la lufìuria per vna cofa fporchisfima , dicendo. [ Ea , 
qua €xta6lu, &geflu, voluptasefì, omnium fcetidisfima e fi, '^Jf risotele fcri- 
uendo ad ^leffandro, amplio maggiormente la fua Iporche^x^ , con quelle paro- 
le,^ liplite inclinare ad coitum mulierum , quia coitus quidam proprietas efì 
Xu^i^o. P^^^^^^^'^^'^^^rìo tJHasftmo,nel nono libro, difcorre à qucSio propoftto, dicen- 
'do. iQuid luxuria fcediusì quidvè ea damnofiusf à qua virtus atteritur, ratio lan- 
guefcic, fopita gloria in infamiam commutatuf, ^ animi vires , ^ corporis ex- 




Ai 

Ico disha- da Tallade,perhauere opprefo Cafìandr a figlia di Triamo,ncl fuo Tempio. L'iflef 
nello . fo defcriuc nel quarto. Bidone, ardendo d'amor^iafciuo per Enea, darfi la morte, 
Didone la rrogo racconta , che Scmiramis fu vccifa , per la fua dishoncfià grandisfima , dèi 
Trogo nar "Hì^o fuo figliuolo, da effa lafcmamente amato . Thucidide ferme, che Hipparco » ' 
ra di Semi fig^if*'^^o da effalafciuamente amato- Thucidide fcriue, che Hipparcc, figlinolo di 
ramis !afci Tififlrato,da vna congiuratione digiouanifu vccifo, per la fua petulante luffuria 
ua,e disho incredibile,c'hebbe. Concludiamola qui, che la dishonefìà è iyltimo danno delle 
Thucidi- P^^fi^^'"^^^ H^'^l^^ Seneca,nel prim% delle fue declamationi,difie,che la dishone* 
dcfqi iuo-i^^ ^ P^l^^ T/z/ror/oy^ di tutto il mondo . Hordifcorriamo alquanto di tutte IcJ 
d'Hipar- fpccie de' CeruelU':^ immoderati. 

n^ofo?"" Cerucllazzi immodcrati nelle audntie,ncllc ambirion/, 
Seneca. nella fiiperbia, & alterezza di natura» nella te- 

merid , & nella sfacciatezza. 
Difcorfo X L 1 1. 

ICeruellarx^ immcderati dimcfirano rimmoderà-:^ loro nelle auaritie,& 
bitioni ,nellafuperbia , & altercz\^ddlanatiira , nella temerità, &netU 
j/acciate^Xfj qt^aUfcopronoindiuerjfeoccafmi, che tal hora occorrono . Quanto 

alle 
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MÌlehrO auiYÌtiCi io trono vn m>m, vn pcUgo propriamente di Lia fimi, & vitu- 
peri d'effe in tutti gli fcrittori . t^flberto Magno nei compendio della fna Thcolo- 
gidi la nomina vna infatiabile , e troppo dishonefla cupidità d'Jeauere. M. Tullio, Alberto 
nelle TufculanCfla chiama yn vehemcnte, & immoderato amore, infcrto nel co- ' 
YCidipoff'edere^zyfrtfìotile nclUpoliiica prouatcbe i cittadini vengono in moltif- Arinotele 
pme discordie > & diffenfionifolo per qucflo sfrenato deftderio c'banno tutti Ài co- 
grecare le bramate ricche':^ey& facoltà del mondo. Ver quello Tlatone, nel li- 
bro delle Leggi, difie; che tutte le guerre barino bauùto la prima origine- fua, & il ^'^f?"^- 
primo nafcimento da queHa immodcrata cupidità,ch'ogn'vno ritiene jd' arricchì ''^"^ * 
re. Boetio nel libro della confolittione Filofofica, deridendo coloro, che pongono la 
beatitudine mondana nelle ricchei^e, diffe , [ 0 préulara opum mortalium bea- 
tituio,quam cum adeptus fuer/s,fecus efse deftUis.} Terciò Gorgia Lcontino chia- Gorgia-»» 
mò le ricche:^ del mondo, vna fklja, apparente grande":^ , che dogn'hora 
§ià per rouinareSDa quella caufa moffe Ttfijlrato erafolito di nominar le foralìic pififtrato. 
ve , & pellegrine , non hauendo labilità alcuna in loro : ma sìando ogn'hora per 
mancare, e abbandonare ilpoffePord'eflc. L'hebbero tanto in odio IfocratcDemo- Ifocrate. 
Siene, Caricene, e Manetio: che il primo le chiamò ferue di tutte lefccleragini; il Demoftew 
fecondo, Imperatrici di tutti gli yitij;il ter:^,precipitio ditutti i mortali;U quar- caJiftcnc 
tO) ancilleviliffime di tutta peccati del mondo , Quando SaluUio voile dettftare m anetio. 
quefta cieca auaritia del mondo vsò quelle parole. \\Auaritia fidem, probitatem» Salullio. 
C{terafq -y bonas artes euertit; (jr prò bis, fuperbiam,crudtlitatem, D eum neglige^ 
re, omniaq; venalia habc re edocuit, ] t^quefi 'vltimo fi conferma il detto di Fi- , . 
appo 7^ di Macedonia, che erafolito di dire, che ognifortexXft > per ftto inefpk- Fifippo * 
gnabile, potea ifpugnarfi,pur che poteffe entrarui dentro vn'afmello carico d'oro . Re. 
Terciò fingono i "Toeti, che Cioue, accefo dell* amore di Danae dentro à vna torre 9'®"^ 
con mille guardie cuHodita non corfe ad altri miracoli, che à trasfermar fi in piog P'**S5'a *i 
già <r oro; doue da efiafu raccolto infeno , rompendo ogni cuflodia, colfol mc"]^ di Didimo. 
quello .Didimo, fcriuatdo ad ^lefiandro, m deteiìattone di cotefla t^fuaritia 
dijfc; [ffiferociffìmapefliscupiditas, ijuéefolet egenosj qt^os capit , efficerej dum 
finemacquirendinon inuenit, fed&magis quò fuerit locupletata mendicai, 1 

Seneca il morale ottimamente diffe ;[Quden maxima Mgefias^^uari- e 
tia.! ^Perche ( come dice Gieronimo Santo nel prologo della Bibia) [yfuaro tam S.^Qìtxo^ 
ieeft quod habet , quàm quod non habet . ] Onde ben diffe il 'Profeta à quello prò- n imo . 
pofito ancor lui , [?lij?il\inueneruntviri diuitiarum inmanibusfuis Terche^^^^^ tf' 
lauarOi benché paia di poffedere afìai, non vfando le fue ricche^ , niente poffe- 
de. E però S.t^mbrofio, fopra S.Luca, diffe: che l'auaro àfempre bifo^nofo,e mi- 
fero.ilon ponnofatiarfigli A uttori di vituperare quefio -pitto abbom)neuole,fce- S. A tnbro- 
lerato , e nefando . Virgilio dipinge l't^uaritia e[fer cagione di tutti i mali in • 
«lueiverfi» Virsilio. 

Quid non mortali a pecora cogis 
tyfurifacrafitmes^ 

^uidionel primo delle tJMttamorfofi chiama r auaritia più nottua del ferro > Ouidio. 
dicendo: 

iffòdiunt 
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^ffodiunt opes irritamenta Deorum, 

!atnq;nocesferrum»ferroq;nocentiusaurum, 
Giuusna giuucnaUi nella Satira fisia, atribuifce tutti gli vitijj & i peccati alfauaritia^ 
OHC dicchi 

7{^llkm crimrn abesi Jacimusq\ libidinisi ex quo 

'TaupertasK^manaperijtyhincfluxitadlndos. *" 
Tritnapcregrtnosobfcéena pecunia mores 

Intulit ; & turpi fregerunt fecula Ihxu ^ 
Diuiti^i moUes. 

Martialc . tJ^artiale Tot ta la chiama vn'efprefia mutilitd, mentre dice ; 

T^n Ctbi, non alijs ptodcfi, dum viuit, auarus . 
Epicuro. £ptcffjro^ vneuidente mijeria , m quelle parole; 

Sicuifuanonvideyituramplijfimaylicet 
Totius mundi dominus fit^tamen mifer ef?. 
Quih.!' fono nominati inmala parte tanti auari , tanti mi ferii tanti da queUiiJf 
cieca cupidigia vinti , eh* empiono mille fogli , & mille carte di diuerfi scritto^ 
Daltdaaua • a quali fono fatti eff^oft j & a bbomineu$lt nelle fcritture loro . L'auar<t ^^-^ 
raj. lida»cheper denari tradì l*amante fuo Sanfone a" Filiflei;per queiìo vitio è biafi^ 
mata fortemente nella Scrittura Sacra. 2V[e' libri de vien biaftmato fiordi 
Nabal aua ^^^^ j^abal , che fu sì duro , & pefftmo , che à patto alcuno fouuenir non '^olfe 
al mi fero *T>anid,quantunque humilmente fi raccomandaJfe,perfuoi mejffi, à lui • 
Achab a- *lie medesimi libri» d'immenfa ^uaritia viene arguito ty^chaby che al po^^^^ 
uar». 'JSlaboth Je^raelita , volfe , con tanta ingiu^ttia , torre vna mifera vigna , che 
Mida aua- i',r,fglice,comehereditdde*fuoit^ui,appre[lodpaU:i7^oregio, poffcdeua, M*- 
^ Auariria ' ^?P^^B^ ^^riHotele nelprimo della Colitica , è derifo , perche morì di ftC 
di Cralfo me , hauendoper ^uaritia, pregato Cioue, che tutto quello, che toccaua fi conr 
rcxitara^ uertifie in oro . t^fppiano ^leffandrino recita di C^affo , che emendo fiuto vccifo 
dì ■\ piano fp^Ythi» contra quali haueua mojjoi per ingordigia d'oroi la guerra; d'oro gli 
no^. ' empierono ti capo ,per fcherno > dicendo queUe parole , [ ^ urum fitifii , aurum 
Lucio Set btbeJ] T^rra f^alerio M^iffimo^che Lucio Settimiliofu tanto auaroy che diuife ti 
cimilio. capo di Caio fracco fuo famigliare dal refiante del corpo» e pieno di piombo por- 
tollo auanti al Confole ihauendo egli promtffo di dar tanto oro al portatore, quan^ 
to eglipefaua. 0 auaritia iniqua, perfida» fceleratat e deteiì abile i ben fimigiol" 
Dante « ragioneuolmente il profondo Tofcano Toeta à vna Lupa^in quei ver fi i 
Et vna Lupa^che di tutte brame 

Scmbrauacarca,ne la fua magre^^ , 
Che motte genti fè già viiter grame . 
Con miperiofo fignificato , pofero» i Toeti iintichi Tlutone , Dio dell' Inferno, fo- 
praflantealle riche':^ ; perche videro ,Ì auaritia intorno à loro efier propria^ 
M. Tullio, mente vn inferno infatiabile » e pieno di tormento • Tet ò diffe AJ. Tullio nefuoì 
. . cfjìcij; [ÌLgensicqueiseHtquimnfatishabett&tsckifatisnibtlefiepotefi.lEt 
Gimiciw ijtnf^)ifialeToita àqueslopropcfito : 

Crefcit amor nummi >quantkm ipfa pecunia crefcit • 

Così 
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Così Ouidio ne' fuoi Fafli ; Ouidio. 

Quo plus funi ToeU, plus fitiuntur aquA . ^ 
Jmedcpmt ftgnificarono l'auantia fatto fpec eie de pericolo ft [cogli Scilla 
Qariddt;dtnotando il pencolo grande,r:el gitale fi troua ilmtferOyet infelice auaro 
dt roumare m vn tratto, per la perdita di quefie fallaci ricchei^ mondane SPe- 

yen difie Qaudtano Toeta, Claudia-- 
Qu^as male coUegitfaUacisdextra parentesi , no. 

Haspenis natidextrarefunditopes. 
Gtifìcffi jotto nome dell'ingorde rpie , ftgnificaronol'immenfa ingordigia del- 
l'andrò » odiofa 3 e dctefiabile veramente appreff o à tutti . 7*f r qnc(lo Salufìio saluftio . 
introduffefin Catilina iniquo »nell'vfc ir che fece di !\pma,bauere ef lamato con- 
ÌraUcipt4t dicendo ; [ 0 f^enalem Vrbem . ì Oue chiaramente notò la peffim/ui Virgilio. 
tAuaritia della patria fua»degna di hiafimOì& vituperio. E'I Mantoano T^oeta, 
dipingendo l'efircma jlnaritiadi Volmesiore de Thraci , che > per pofiedex^ 
liberamente il teforo di "Priamo, vccife il figlio Polidoro , c^rfepelì nell'arena U 
mifero Cadauere dello sfortunato gionane; mtroduffe quello gridare* 

Hcufuge crudeles terrasyfuge litus auarum. 
£luafi,cheper l'ingordigia vfata, Ulti Tbracifoffero degni d'odio ; e di fuga da^ 
tutti ei pafiaggieri . 

Hor parliamo ancodeWambitione aiquato.2{on può narrar fi veramtte quan- ^^\\*ixrì— 
$oftamifera,ò' cieca quella ambitione , perche ella vuotai petti di quiete » gli bitionc->. 
riempie di folUcitudine » accieca gl'intelletti , / Icua ad alto ,e finalmente rompe 
loro il collo , & mifcramente i confuma . Terqucflo S. "Bernardo » nel libro [ de ^ Bcrnar- 
(^onftderatione chiama l'ambitione vna croce delle perfine > che ambifconof ^' 
dicendo ; [ 0 ambitio ambientium crux , quomodo omnibus placcs » omntstor^ 
quesf nil acrius cruciati nil molefìius inquietat .~\Stil Trofeta chiamò l'ambi' 
tione vn fuoco, ^vna fiamma ,c hanno al core gli ambittoft t in quel ver fo del 
$almo . L Exurfit ignis m Sinagoga eorum : flemma combujfit peccatores . J 'Di 
giorno contraliano per gli bonori , di notte fognano quei penfteri ; s'affliggono 
i^gn'bor nella mente ; fi fiancano col corpo à ricercarli, tremano, anfiano ijuda" 
no ifitifcono, fianno inquieti del continuo . I^nbuomo ambitiofo no» ha mai be» 
nei perche fe non bàgli j^onori, con anfietà, efaììidio grand ifftmo ricercandogli 
vd,^ feglibà i fià con timore ,€ fpauentodi non perderli àvn tratto . Ch<L^ CalifTanc 
faìiidio era quel di (uUifaneToeta ,àobligarfi d imparare à mente tprmcipij p^^j'^ 
di varie orationi, cjir verfi di diuerfi Toett^àmoltrpropdfitidtttt.auiocoireci' buiofo. 
Hrli , parejfecglt vn Toeta, ^ vn Oratore fegnaUto f* Che fastidio eraqueld'* 
Jihfalone,figltuolodi Dauidtdfiar fifpefi'odinatt^iallaportadel l\è f no padre , Abfaionc 
e baciar questo , <^ quell'altro , percaptiuareglt animi popolari^ afpiraKdo,con 
la fua ambitione , al regnai paté -noi 0 cieca , ò infelice , ò sfortunata ambulane 
bumana : Cheiofi è poi L'buomo ambit o'o finalmente, fe non vn tarlo , chtfi ro^ 
deda feSìeftoì vna fornace, cin fi confuma colfuofotoì vna vela (q/iorc lata da Hiiomo 
troppo vento^ vn monte che muina in poco tcmpot In che conto è lùaiitoL'huo- ^^^^^"^ 
moambttiojojfe non d'vn putto, che va dittr^ì alle farfaUci d'v,nJren(Uco,ch'' |^f,^ , 

apre 



Mcnecra- Mpre la bocca yper inghiottire l'aria ì (tvno fiotto , che fi fa Tapa ,el[èda fc^ 
te Medico medefimo f* Chi non fi ride ditJHenecrate <Jff edico , che ambiua, cbegl infer- 
pTlcmone chiamafero (jioue^ Chi non fi fa beffe di Taiemone grammatico , che ambi- 
grammaci ^^11^^ chiamato quello » cì)e viuendo dafie vita alle lettere , & morendo, l^ 
co ambi- morte^Chi non fi prende fcherno dell' ambitiofo humore di Senetione,che non dé^- 
tiofo . fiderma fe non cofe grandi ? voleua causili grandi , Scruitori grandi , Fantefcbe 
ambi"iofo ' ^ f"^ concubina fu grandiffima y&per maggior pa^a, ejf mdo egli 

affai grande , caminaua inpunta delle dita de pudi iperdmofirarfi più grande. 
Alterezza Quella fuperbia poi » & altercT^a di natura , miiia con l'mfolen'S^ , c' hanno 
di natura, alcuni, per la éfuale appena fi può conucrfare con loro, è molto flrana, & riputa- 
ta da tutti faiìidiofa : perche è arrogante in fe Heffa» fprc^trice degli altri i 
bramoja di vanagloria , ripietia di iattantia ,fingolare in fe medefima > prefoH" 
tuofa defuoi meriti, proterua neWhumiliatione» e cupida fempre di noui, & inu" 
Virgilio, fitati honori . Virgilio , CEneida ,fi sdegna contra l altereX^a di Temano ì{e^ 
molo» che vantandofi difefleffo, arguiua i Troiani afiediati d'ignauta , dicendo i 
Js primum ante aciem dignajatque indigna relatu 
FociferanSitumidusq; nouopnccordia regno 
Ibati&ingentem fefe clamore ferebat . 
Ouidio . ^uìdiOi nel ter^^ delle fue tJ^etamorfofi » grandemente detesta la futerbia del 
bel Tiare ifo, chepafsò i termini dell' honcflo , tenendo fi tanto 3 per la fua bellcT^ 
t^jC leggiadria,che non volle dagnarfi manco alle belhffimc l^nfcdel fuo am^» 
re inuaghite dicendo > ' 
attuiti illum iuuenes, mult^ euplere puelU, 
Sed fnit in tenera tam dura fuperbia forma, 
T^lli illum iuuenes, nuUx tetigerepuella . 
Tit# Li- ^'^^ vitupera l altere^ gr and iffini a d* Annibale, il quale^ doppo la r/f- 
uio . toria di Canne riceuuta , s'eleuò m tanta fuperbia , che venendo t fuoi cittadini à 
parlarli, non fi degnò di ragionare, fe nonperme%p d'interpreti, con loro . La ftt^ 
Ai'?rbiirf f^^^^^^^^ii^^^^^^ ^ f^^ ^^f'^ fingolare magnificata dalla Scrittura 3 perche^» 
me . ' effendoli detto, per rintw^are la fua altere7^a,che'l Signore era in Cielo padrone 
del tutto trifpofe egli'. ^ lo fono in terrapotent€,c Signore dell* arme,e della guer- 
Ciuueua- ra, ^iuuenale Toeta,nella Satira terT^', vituperala fuperbia ^^mana, dicendo, 

Quid das,vt Coffum aliquando falutes f 
Oue la dipinge tale,cbe non fi drgnajfero anco di rifpondere 4 vn faluto- Et il Ma- 
Virgilio, toano Toeta, abbominando la fuperbia Troiana, U derife, quan'n la vide caduta 
al baff ìiin quei ver fi, 
Ceciditqifuperbum 

Jliont & omnis humofumat Veptùnia tròia . 
Danto • ^clla quale facendofi beffe ancora il dottiffimo dante, diffe'f 
y edea Troia in cenere tc'n cauerne 
07lion,cometebaffo,&vile 
Della te- tMfosirauailftgno,cbelifidifcerne. 

meriià. ' ^^^^^ temerità di quefti talhragigneuolmentc biafimta, & ccrMnata, 

da tntcì^ 
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iatìiUH ÉmahJJima cofa certeil vedcr,cbe vn'ignorante voglia confonder cvn 
dottOiVn vigliacco metterfi con vn Capitano honoratOjVn plebeo tor la à combat 
fere con vn gcmilhuomo, rn mifero contraflare con vn potente, vn goffo litigare 
convnfaputo, vn buffone tener fi ifuanto fi tenga vn fcaltrito > & accorto . Ote- Tcmrrità 
meritÀ Veramente pa^x^ > & ridicolofa. Chi non fi ride, con Tlutarco, di Timeo di pmeo 
SiculOyclx fi pensò difuperare ncll 'hi fiorii Greca il dottiffmo Thucidide^ Chi non Siculo ap- 
(5 ride, con Virgilio , di tJMtfeno , che sfidò i '^Dei ma rim al fuono della tromba ì ^^^^^^.^^ 
Chi non fi ride , con Gnidio , d't^rachme , che volfc nel lanificio concorrere con j^j.^^.^q jJ. 
tJHinerui^ chi non fi ride, co Toeti, della temerità de' Giganti, chevolfcro co»incrario. 
l'arme offendere Cioue, g>" lanciarli centragli fcogii della terra ^ Chi non beffag- Aracho 
. gia,con la Scrittura, Ufciocca temerità di 2Ì£rnbroth,ch'edifiLÒl'altil]ima ro^rf^cn^erarKi 
d' Babele yper centraflare col Cielo^ Chi non muore dalle rifa>vcdendo vn pedan- ^^f^^^-^^' 
teche farà del Theologo i vn falcone da cucina, che farà del Sommifta (' vn cid- i^éijròtH 
uattmo, che farà dello fcritton^af vn beelfegor , che porterà la fpada , e la ma- tcmeraiid 
ìiopolaì vn Brunello , che farà del E^domonteì vn tSUAitano vilisfimo , cbt^ 
farà del tJ^tandricardo ì vn , più di CanO , traditore , che farà il fanto Chi non 
muore dalle rifa, vedendo vno fciagurato, chefà rà del ^Ducai vn'idìcta,chefhrÀ 
delTuUio^ vn difforme , che farà del Ganimede^ vno fcioccarello , che vorrà 
parere la fauia sibilla ì vn ignorantello , che farà dell' ty^tisìoteleì vngoffet' 
t;chefùrà dell Quanquam^] vn miferrimo, fi in parole come in fàtti,chefiter^ 
rà di più che ("ar lo Quinto ì chi non fi finte aprir il core dalle rifa , vedendo , che 
vn xijnos'arme à cantra vn gigante^ vnpipifirello labraticrà contravno fpaf 
uierof vn cucco vorrà parlare alparid'vn pjp igallo^ vna rana vorrà fijchiare, 
c$me fà vn bifciofvn bue vorrà correr come vn ccruo^vna ^rignapola vorrà vo^ 
lare , come vna rondine ì vn afino vorrà p-iffeggiar come vn Leone f Sccenepià 
diquefia frotta Indiana ì 

KjHa quei sfacciati non fono meno di cofloro;percbe hanno perfo la vergogna, pen^ sfic 
ornamento, e decoro dell'animo ciuilcTare che ogni cofa loro fia lecita, hanno au- ciatczza. 
dacia in ogni cofa ;preftintione nel parlare ^temerità nel gHardare,fciocche'3^a nel 
ridete, vanità nel geflirCiSfàcciatc:^a in tutti gli atti , & operattoni loro. tJHe- 
retrici, & ruffiani tengono il principal feggio di sfacciatezza. Quindiè, c^c^'W'Giuflin^ 
fìino Hiflortco notai impudicitia delle donne Cipr lotte , che metteuano le /oro Hiftorico. 
- ftnckillc , innan's^ il tempo delle no'jrp^e , fu la rina del mare , à guadagnar fi Iìlj 

dote; & à pagare à Venere le primitie della lor caflità . Et ^^^''^'^^^^'^'^'''Herotiotf 
perai Babilonij , perche feruauano c o fiume , che quelli, che haucuano confw 
mato la facultà loro, mandaffero le fue figliuole à fare guadagno col corpo . Oui- Ouidio# 
dio y in ma fua Elegia , vitupera ancor lui Dipfa ruffiana sfacciata > in quei 
verfi . 

Efl quécdam ( (juìcumque yolet cognofcere lenams 
Jiudiatjtfi quidam nomine Dipfas anus. 
*!^n fi può raccontare la poca uergogna , che hanno queHe sfacciate , & impudi' 
che; qiiiViti dishoncfli rifi, quante parole fporche, quanti atti nefandi, quanti rw 
fionamcni! brutti > quanti guardi immodefii, quantclufinghc fallaci , quantKj 

dishoneflà 
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dishonefld, c'hanno in loro . E rno abijjo la loro fcuoU» vn labirinto la loro arttt 
vnitiferno vergognofj il loro mefliero. J^efle fono le lupe dt%omulo»& I{emo, 
le mandre di (jioue, le vacche d'apollo , // beftiame di <JMcrcurio . però lafcin' 
mole Hare nel fango, douefono, ^ volgiamo ti ragionamento in altra parte. 

De Ccrucilazzi Viciofi in genere. Difcorfo X L 1 1 1. 

0 riputato cofa ueceparia,et conueniente,trattare in quefloluogo de' Cer- 
ueUa'^^i vitioft in genere; perche fi come per aitanti habbiamo difcorfo de* 
Ceruelli virtuofi fotta nome commune , & generale per non hauer cagione di ra» 
gionarein infinito degli infiniti particolari;cìr cofì tengono t&iiiimo, chefia<o 
fa opportuna dr neceffaria^pcr non difcorrere infinitamente de gli infiniti Ceruel- 
la'^ijcheal mòdo fi trouano^affignare vna fede c omm une tdentroàque fio noflro 
Tbeatroià tutti quelli jche ft taceranno,la quale fia detta la fede de f^it^fi/nge^ 
ner e. la filando à quei yC he nominati fono,lietaméte fruire i luoghi particolari *cbe 
neW ordine délTbeatro difpofli glihabbiamo> Dico adunquechei CcrueUa'^^T^iyi^ 
tiofi fono viliffimi infeflejfi , ^ indigni d'effer appena nominati al mando ; per- 
Agoftino .chct hauendo in loro il vitio^ il quale dice ^gofìino Santo fopra S. ^iouanni, ef" 
fere vn niente/typerche è vna corruttione di tutti i beni ; fi perche annihila il vi- 
tiofo , & Lo priua del vero effere » che è quella della gratta ; fi perche lo rende di fi- 
pi ac euoUyérodiofo d tutto il mondo :non ponno effere fe non abbiettty& viltnet- 
Gicrcmia. lo siato loro. Ter quello Gieremia Trofeta parlando di Gerufalemme piena di ><- 
tijt diffey^i^uàm vilisfaSla es meretrix ciuitas fidelis.^ Oltra di ciò li vitiofifoné 
perfine fenT^e modo ifen^a ordine , fen\a regola alcuna al mondo : e però tenu- 
ti in nefiuna conftderatione, come gente sbandata, ^ yenturiera. perche la vìv- 
A riftotelt tà lìà nel me:^ , dice ^riiìotele ; & ejffi perdono dagliefiremiin ogni cofa.Ter 
Sen. ca^ quefio Seneca diceva^ che T f^itia fine modo, & fine ordine ^perfequendafunt, quid 
Piatone . ^^iww , cìr ordtnem non habent. J Io mi ramento d'baucr letto , che Tlatone^» 
nella fu j "E^publica, trattando del vitio , ne trattò fiotto nome d' vna befìia ma- 
$. Giouan fina , e fpauentofa > oueanco ^iouanninellafua t^pocaliffì , lo figurò in quella^ 
beftia di tanti capi, & di tante corna . Ouidio lo defiriffe fiotto il neme di Trotheo 



Vi^eHio' ^^f^^^^f^' f^irgilio fiotto ti nome di Briareo^e fiotto il nomedeWHidra LerneaJa 
Danto- ^^^^^ teUcypercofia da Hermilc. Il dottiffimo Dante lo defiriffe pur fiotto nome di 
befli4ii dicendo , 

Tal mtfece la beftia fien^a pace, 
pje venendomi incontra àpoco,à poco, 
tJKi ripingeua U, doue il Sol tace . 
Enfiatele , nel ter'S^o dell' Et bica , magnificò più il detto , aggiungendo , che il 
Ariflottic vitiofio era peggio che vna beflia. [Huomoprauus deterìoreft besìia.^Cli Scrit^ 
turali lo figurano in queW^ ntiocoy chc fpogliò il tempio di Cierofolima di tutti i 
crìrtura- f'^^^<>^f^^^efiti. i Dottori fiacri li danno nome d'vn vero in feriiOi perche contiene 
I' Dottori tcnebredeliignoranxaM fumo della vanaglfìria.ilghi.ucio dell'accidia , 

facn . tlfolfore delia lufjurta ,gli vermi dell' muidia ygh firtpiti cJr nmori della mala- 
detta, 
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detta^ e cieca ira dell' huomo . Si che li vitioft hanno vn nome nefando apprejfod 

tutti. Quindi fi vanno nominando tn malijjtma parte yn Catilina , dtl quale [cri- CatiìmA 

ue SaluJiiOiChe dentro all' animo occultamillevitij profani j<^fcelerati.yn Ver viciofoap 

re» à CUI fu così infeiio Ai. Tullio nelle fue errine . f^n elodie vitioffimo foprti^ 

ogni credere humanot dipinto da più Scrittori . f^n Marcantonio da Vlutarco» ycrrc ar- 

^ da (jiufeppeypofloperfegnalato vitiofo.Vn Commodo figliuolo d'*/furelÌ0)Che j^uito da 

fu più tofto ò pAdre del vitio y ò figliuolo delvitio i si elfo . Hor ilafciando queiìi M. Tulli» 

•pitiofi in jomma ecccUeni^t dtjcorridmo delle diuerfe/peiie de' Fantafiict , tro- P ^it'^^'O- 

uando prima quelli , che inquieti & rotti fono communemente addimandati . M^^rc'anto 

De* ccrucllazzi Fanraftici, inquieri,c rotti . modo vU 

Difcorfo X L 1 1 1 1. t^ofi. 

GV inquieti ceruellaT^i fono quelli, i quali, in fe poco contenti, hanno il vo- 
lere difiratto d porre itsiefia inquietudine negli altri^con romoriyconflre- 
fitifcon rijjeycon fedit ioni ingiurie, 0- folo dall'inquietez^adel loro cerucllo in- 
uentaU.Oue fra gl'inquieti non fi pojjono veramente enumerare quei tali a qua- 
li gli fciocchiafcriuono queHonome 'y perche t con la ragione in mano, tentando di 
difender l' innocenza loroy d'opprimerla tirannide , di desiar la giusiitia addor- 
mentata, di fuegghiar quella disìributiuajche sia fopitaj nel fanno $ dentro alle 
tamere de Magnati', fi pongono tul fiata alle T^jijfe con loro e procedono [ In pun- 
Goiurist ] < effipià efjofo , che la morte ; hora vincendo » hora perdendo Ji con- 
do che la prude fiT^a d'vno più ò la poten^f dell' altro maggiormente vale. Qua- Effempi p 
i*è quel cerucllo sì g.udictofo, e fuegghiato > che pofja negare , cht la natura rion iiftì ndcr- 
t'infcgni questo; Jt il cane latra contra illupo, lachioccia s'increfpa contra il 
nibbio » cir vnavcfpa» fi picciola, ti s*attaccaalvolto , fe tuia tenti ^ (^hi 
può negare > the que^i tali non facciano cofagiufìa, fe la giufìitia non è altro » 
fecondo l'I mperator GiuUiniano nel primo libro delle (ue iflitutioni ,chevna^ 
cofìante , e perpetua volontà di dare d ciafcuno il fuo ; la quale manca ne* gran- 
di i e perciò vien ricercata da' fudditi Checofa ègiuflitia , fecondo Marco Tul- ^ Tulli© 
iiOjfe non vn'habito dell'animo, che ferita la commune vtilitày^ che distribuii 
fceàciafiuno fecondo la propria dignità ì Chi hà quesìa giufiitiadisìributtua <* 
chi la ritiene^ L hi la pojjude^ chi non s'vjurpavolont ieri quel d'altri^ chi non s'- 
appropria ilcommune chinon conofce fejolo chi non deroga volontieri a' me- 
nti d'alt ni chi non fa dell' *Argo in vedere t menti fuoi i e fe fi grida, efefi efcla- 
ma yfenonfipuò tacere , queiìo è vn' inquietudine di ceruello ì Ah(^rammatici 
falfi , chefalfificate i nomi veri a' ceruelli del Theatro «oli^o . Quelli fono t libe- 
ri X e non gli inquieti . Gli inquieti fono quelli, che fanno flrcpito coutra ildouere\ 
fcditiofifCome Catilina contra lapatria', mormoratori, come i figli d'I fracle lon- 
tra Dio , fìrepitofi , come jibfaion contra il padre ', tentatori di nouità , cornea 
$ Tiranni tutti. Quefii fono inquieti veramente . Sai qual è vn ceruella'^^ prò- Ccruel faz 
f riamente inquieto ^ vno» che foglia quel d'altri vno , che vfurpi il commune ; '^J"'^* 
vnOiCbe ocatpi la libertà ordtnaria;vnojche tenti predominare a tutti ivnoyctje j,rc. 

per 
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ferfas, & nefas. cerchi le prcminenTj del mondo ; rno » che r^ida per la porta 
di dietroida furbo, e da ladrone yà furare gli bonari , eie dignità fublimi ; vno j 
che turba lapacérniuerfale;yno,che tronca le leggi ^e gU flatuti communi;vno» 
che diffipa il bene , e la quiete della '^epublica; vno, che con l'ambitiòne , & con 
iafimonia, dadi fe Slefio indegno tffempio à gli altri ; "uno , che cif alta gli amici 
indegni, ^ perfeguita quelli chanaovn minimo fegnodinimicitiafecoi rnog 
che non fi cura dell' honore publicoy pur che goda egli mede fimo l'vfnrpato regno f 
yno, cIk lafcia dire al mondo quello, che vuole, pur eh' egli fi fcapricct ne fuoi fU" 
ferbi, & ambitiofi intenti', vno , che moftra le vergogne fue, ér quelle degli al* 
tripublicheal mondo, & poi fi querela , altri priuatamente le fue addita; vno, 
che dà da mormorare à gli impatienti , da feclamare à i liberi , da ridere à gli 
flolti i da piangere à i faggi» 
Seneca. Seneca il morale, dice à quefio propofito , che gli huomini viuerehbono in fcJ 
quietiffimamente, fe fi leuaffero via quefii due pronomi. Mio, e Tuo. ma cosiorB 
fono amatori dell'inquietudine, perche ogni cofa vogliono per loro . T^el conterà 
tarfi , non prononciano altro, che Mio : neW affaticar fi, altro che Tuo, {VrBptef 
Ariftotele in Aquale fit ftditio, j *Dice ^riftotele nel quinto della Jua ^Politica . la cofa è 
Dio en ^^^^^^^^^^ P^' ^'^^^^^ * ^^^^^^ f^^'^^^^ ^^^^^^^ à vno, e i premè 
logene . ^^^^^ pallio deurehbe ejfcr del corridore, e non di chi flà à vedere . La tefla 
del toro > dcurebbe à quel folamente toccare, che, dentro alla sbarra , valorofa^ 
Hcrtoro mente coìnbattefeco . La corona dilla vittoria (diceua lieti ore appreffo Homt^ 
apprt (Io ro)fidà propriatnente à quelfoldato , che'l fanguencUa battaglia jjparge vigo* 
omcio. rofamente.7{endimeno t premij dtUe fatiche militari di questa vita,hoggidì fo* 
no diuifh c^ fcparati da quelle: gli honorifono di chi è più diffoluto: le dignità di 
chi è più ambitiofo: il domin io, di chi èpiù ingiuflo'.la libertà di chi è più immor 
dorato; laccoglien':^e, di chi è più ignorante; il credito , di chi è più fimulatore; 
il bene, di chi è più immcriteucle; ilpiacere^di chi è più sfrenato ; il contento, di 
ehiapprefentapiù degli altri ; corrompendo il giunto j&l'honefìo , perl'vtile 
priuato . 7^0» fi può negare , che qui non cmteruenga mera ingiufiitia , perche 
liidcro . [luflitia 3 ( eome dice Ifidoro )left orda, & aquitas, qua homocum vnaquaque 
rebeneordinatur .2 Et qui fi rompe ogni ordine, fi fcioglie ogni regola ,fifran» 
ge ognìmifura digiuTiitiaj&di douere Terche vuoi tu iniquo tiranno le delttiCf 
fallii gli ftenti? perche l'allegreT^^e , & i piaceri , toccando àgli altri i traua-' 
gli f e^r tfudoriì perche la libertà di fiorrereà tuo modo , fiondo gli altri legati 
alla catenadellefcruitù perche sù trionfi del tuo appetito prmato , patendogli 
altri anco nelle cofe necefjariccome fouente f annoi penbr portare m mano quel* 
la bacchetta, à gli altri sì feucra à te Steffo si parca, e sì mtfericordiofa i perche 
federe inquel figgiojoue lapotent ia tua s'efiàUafC la viriù s'atbjffai la violen* 
predomina, e lagiu/iitia non troua luogo i cedi mi/ero , cedi aVapriuata am* 
bittone, al priuato commodo , al priuato piacere , che queHi non fcnx) i mezj 
fi, e realida farti filmare vnhuomo da bende vna pcrfonàvirtuofa : anxitiitt§ 
toppofitofi ticnCfC-r fi predica per tutto à una uoce uniuerfaU . 7-'crò qualunque 
Su si^ di quefia macchia imbrattato,fpogliati i panni priuati , e tutu timdrannp 
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ornato» e cinto di vera gloria, e di cbiariffimo fplendore, Mapaffìam d <fMgU d' 
tri che fi chiamano cerHella^^^firani, litigo fhé' contentiofi. 
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De Cerucllazzi ftranì,Iirigiofi,& contcntiofL 
Difcorfo XLV. 

^eruelUxj^ ^raniiC contentioft^fono chiamati qneiliyCbe per picciola cofa,& 

piùfpcifo il quello, che non conuiene, contendono [non del giu!Ì9,& dell'hone- j^ioaione 

fiOihor con queflo,hor con quell'altro, E cofa honoreuole ( dice il Sauio ne' Trouer^ 
yi^fepararfi da qncfìe tali contentioni, ^ fuggirle più che posfibilfta. [Ifonor efi 
h9mini,qutfeparat fe à contentionibu5:~\percbe non danno credito alcuno al mon- 
doianxj per Uolte,e [ciocche riputate fono commHnemente da tutti. E Seneca dif- 
fe,che [ ^Muliebre ejl litigare, J è cofa da Ùonnicciuola vile il contendere, e li" 
tigare;eflendo proprietà della femina,per vn'ouo,fàrevn mercato di ciancile di Parno liei 
litigi' Turno fu vno, chcthauendoperfo vna barchttta picciola , litigaua con eia- g»o^<* • 
fluno, che pajìoHa.Onde diede luogo alprouerbio: [ Ob Tarnifcafulam:']qnand^ ft g^n^ippc 
contende in cofa difochisfimo momento . Tal fu Santippe moglie di Socrate , che |i(ig|oL 
litigauà ogni bora jeco,per cofa minima, eìr di m/funa conftderatione* sA rrecano 
^eflilitigvj moltefiate con loro difcordie tali, che fi viene alle mani, ^fiturbala Salomone 
face delle perfine affatto a fatto.*?erò ben difieil SauioncW Ecclefiafìico; [^r- 
tamen feflinatum accendit ignem: lis feftinans cjfundit fanguinem . ] '^onfipnò 
tYOuar peggio diqueffi cerueUaxj^ litigiofiiperche,netuoi fiUli,t attaccano s vna 
lettera , fu'n punto , e fknno vn H repito, vn romore corA^ fe tu fkc et fi vn latin 
/ttlfo:e negli errori loro fono tanto proterui, & ojìinati, che vorranno difendere » 
che vn Thema non fia differente da vna Concordanza . Confiderai ti prego, come 
gridano, come brauano 9 come Sìrepitano , come la tagliano, come vfano fu* 
perchieria , quando feg li fu cibare , fbe fono afini meri , &pÌH grosfi , che vn 
bue, nel lorgiudicio,& difcorfo: come gli viene il ciumoro alla tefla , quando fi Ciamora 
redonofcornati , e^jr attuti da Vedanti, da Sofifli , da pecore Lombarde , e da ca- ^4 ^hg ^Jé 
fironi di Vugtia. ^cbitofele andò d impiccarfi dafeficffo , quando t^hfalon non -^^^ . 
volle ammettere il giudicio, &ammcjfe quello di Ber\elai, T^ocomeno fknno ualli neWf 
cofioroìperche fi torcono,fi dibattono, fi trano via, non po/fono fiar faldi,fni9o le • . 
P^V<!^' paiono tanti ijpir itati, come oppugna vn detto loro, come fi refifle alla 
loro ragione , come fi faefprejfamcnteapparere l' ignoranza loro. Eforfechc^ ^* 
non fono pieni d'ignoranza maiufiula , & che non hanno di quella di ventiquat- 
irò carati» Che maggior ignoranza può notarfi tal bora quanto e fialtar fe foli» 
deprimiate gli altri tutti , magnificare i fuoi , difpregiar gli alieni ; riderfi del 
compagno, gloriarfi di fe fleO'o: fare dell' Hercole in o^ni cofa ; e mai pur vn^ 
yolta cedere hrmiliarfil Che maggior paz^^ia Ji può trouar di quefìa , che 
contender contrala fc lenza, efloglier l'ignoranza ; biafimar la virtù , lodar 
l'ignauia : gridar nel falfo , beffarfinel vero ; dannarli giujlo , difender l'inho^ 
oèflo ì Che beflialitd può veder fi al mondo maggiore , quanto la loro , chcs'at- 
fACCano a '-ridare come rfini , d latrar come cam , d ruggir come Leoni ^ e per- 

F chef 
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che ì perche quel fufo è torto : quel punto non li piace , queUa rocca non fla he» 
Ouid'o -^'^/'"^^^^^ ^^PaT^a, ab vanità troppo manifefla . Ter qucHo efila- 

E fi procullitei , & amare pramia linguét . 
G iuuena- E Giuuenale dannando i contraili litigiofi di marito j e moglie in particolarCJ 

Semperhabetlites, altemjq;hirgiale^us, 
Ih quo nupta iacet, minimum dormitur in dio , 

P onapo '^^^ quella isìejfa cagione Tronape Toeta finfe il figliuolo di Demogorgone , ef- 
p jtti . fere flato cacciato dal Cielo, perla fua faccia brutta, hauendo vn'effofa brutte:^ 
T^enell'afpetto» e nelle maniere fue, come ogn'vn vede. Ma tiriamo ti noHro 
gionamento a Ccrucìia-^i maligni , & fcruerfi , che fi diuidono in perfidi fper* 
giuri, maldicenti, ^ muidi, . 

DcXcrudIazzi maligni, &perucrfi, diuiff, in perfidi, fpcj;- 
giuri, maldicenti, &Inuidi. Difcorfo XLVI, 
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Ceruellaxjji maligni y &peruerfi fono queHi, i quali con vna inuidia perfida, 
ouero con vna perfìdia troppo inuidtofa, diportando/i, danno argomento del^ 
Diuid . ^* peruerfità » c' hanno in loro:de quali parla tlVrofeta,dicendo; C Quis confur^ 
get mecum aduer/us malignantesf ] Si che nel numero diquefli caderanno iper" 
fidi* traditori, e pergiuri, i maldicenti, i biafimati, e tutte le forti degli inuidi. 
Sono perfidiytraditori, e (pergiuri quelli, che neWintentione, nelle parole^ e nelle 
dimoflrationi, & opre^peir fallaci fi fcopronod tutte labore . Qjtefli fono figurati 
Ezechìc-. Ezechiele , iu quell'animale, c'haueua tanti occhi dinanT^i , e tanti di dietro» 
Io. & era di quattro faccie,diuerfel' vna dall'altra ; perche pofiedono molte caute^ 
le, & malitie, che fono à loro come tanti òcchi; & ritengono certi modidipratA 
ticare diuerfi, che fono come f accie oppoftte infieme . Et fi può dire di loro quel» 
Ecclcfiafti ch'éfcritto neW Ecckfiaflico : C Cor tuum plenum esl fallacia, ^ dolo: J Hanno 
co . vn core pieno d' inganno j & di fallacia folamente . Tale dcfcriue Virgilio » nel fi* 
Sinono condo dell' € neida,il core di Sinone fpergiuro, & fallace jdicendoj 
apprèob' irtfidijsperiuriq; arte Smonis 

^irqi'fo. eredita res, con quello, che fegue, 

V 1 ! fi", per E della fallacia grande d'yiiff e, fpergiuro,e mancatore di fede rcrfo la beUa nin" 
Uo appf fa Cali pfo, che per fette anni hauena dato albergo d lui , ragiona 7ropertioia 
queiverfi; 

Per'fidiadi ^ 'Dulychio iuuene esl elufa Calypfo, 

Polinne- ^ '«^'^ amatorem pandere vela fuum . 

I ore ,óe.la perfidia, con la quale vccife "Polinneftore di Thracia il giouane Polidoro» 
Ouidb*& ^^^^^^^^<i^^o alia fuafede,per pofìedere liberamente i tefori paterni d lui pan- 
daj l'An- '^^^^^^^^fi^**^' *^PP^cf[o Gnidio è notijfima, la quale dcfcriue più ampiamente 
guil lara ^'^nguillara in quella fianca, che cmiucia; 

'Ben 
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Benvede la dolente genitrice j 

Se ben per lo dolor folle bàiamente» 

Che quel^c'hÀ vccifo il fuo figlio infelice s 

Enfiato il I[é de la BiSlonia gente* 

*PenfandOi con quelÌor»farfi felice , 

Che inguardia bauuto hauea dal fuo parente, 
Oue pnota il cafo del tradimento T brado verfo ilgiouanetto Troiano , & l'ÌH" 
ganno del te foro di "Priamo , à lui , come à fuo parente ,pcr auanti dato in guar- 
diate incuHodia . 

■ Li maldicenti» e hiafimanti hanno del maligno,& del peruerfo ancora efft, in- De* maldi 
^iuHamente arguendo ò le parole» òl'aaionidiquefìi,edi quell'altro. Et ragio centi . 
neu$lment€ vengono biafimati > mentre contra ragione biafimanogli altri . Se- ^^^^ ^^^^ 
neca narra , che yn certo Ofiofutale ^cbe pareuaefjer nato folodqueflo fine ,d» j,ccntcap 
dir malr di tutti te biafimare ciafcuno. Et i Toeti race ontano,che Momo calonnia p. t iTó Sc- 
ua ogni cofa»foffe pur quanto potePeeffer perfetta; la ondenon potendo biafima-. ntca . 

te la figura di quella y enere, che Graffitele pittore dipinfe formo fi ffima , ponens ,^ J^jl^.^. 
doui la lingua contra, dtfie, chele calcettenongliflauano bene , per darlt contra ^ 
dqualche foggiale maniera . La rabbiofa loquacità , quella mordacità ama- 
rulentayC'hebbe Zoilo in ogni co fa, con la quale bebbe ardimento co' fcritti luce- Zoilomor 
rare anco il diuino Homero,èpaffata in prouerbio, che dice; [ Zoili mordacitas.] ^^^ce . 
E queda petulante maledicen'^a hàpafiatc sì i termini del giuBo , & dell' bone- 
fio all'età noflra, che fi fono vijìinouiTbeoni da' dentirabbiofit noui Zoili, e no- Theon-^ 
ui Momi, nell'aretino, nel Franco,nel Lando,e molti altri, c'hannofatioflropr mordace , 
piare Tafquino , romper le braccia à Morforio , e sf rifar loro fitffi, co' pugnali Scaltra 
d'infamia, e di ferro, & acciaio infieme. i^al'c quelTrencipe, che non fia /iato 
tocco da loro ? Qual'é quel Signore, che non fia Hato ingiuriato ? Qual , qual 
Tapa,c'habbiafuggito le Vitfquinate,& i detti di quefte lingue prò} .ine , e federa 
yatcì Ma doite Ufi io l'^ grippa, c'hà dato à tutti , c'hà lacerato tutti, c'hàfcor- Dafirj . 
nato tuttiyCTreti, e Frat7, e Monache, e nomiti, e Tapine Santi, con quella Uti- 
gua,c'hàdel ùafita(jrammatico,deW ^naffarco FilofofOtdeW ^rchilocoToe- 
ta, del Timagine Hisiorico , & del Lutero efpreffo ne' fuoi ragionamenti parti- Timagi-- 
colari? Qucfic fonole Imguemaligne furfantefibe; come le chiama il'Berniai ne. 
cbenonpeydonanoallafamad'alcunoypur che fi sfoghino di quel tanto, c'hùnho 
difìodipublicare. 3 queiìe fono quelle c'hanno malamente olferuato il confi\i^lio p^f^pora- 
diTitagora , che fuadeuad' imparar prima bene , &poi parlare . Et il precetto OukÌio . 

■ Ouidunoyihedice; 

Vartite paucorum crimen diffundere in omnes. Jnprclfo à 

Stquel Socratico comandamento appreffo Laertio, [ Sepultus fit apud te fermo, ^f^^^^^ 
quemfolus andiens. ì Ma come vn Tantalo, hauno rikclato tfecreti de' 1)ei ; & i.acrcio . 
Cornell barbiere di Mida, hanno Volut§ fare palcfc , che Mida habbia l'orecchie De gl'iny i 
d'jfifiO,à tutto ilmondo, gi'muidi poi, quanto fono detesìabiliapprefjoà tutti, di- 
quanto odtofi, e flrani appreffo al mondo per le abbomineuoli conditioni dell'in- ^ p^rna- 
uidia loro. Che cofa è mmdia ( Dio immortale )fe non vn dolore, & ma trific^c fccno. 

F z xa{come 
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:^a(come dicono ^^oflino»c Damafceno) nel bene^ e della felicità altrui^ che non 
può partorire altro che odiof Del bene d* altri s'affligge l'inuido : per i migliora" 
mentid'altri»vàdeterioraììdo:perlagraffe'3^tfifmagrifce:perlafanitd>s'ittr 
ferma: per la vita »muore: per lo guadagno tperde. Ver aueHo bene tfpofe GrcgO" 
S. Greg. rio Santo quel pafio di Job; [Taruulum occidit inuidia; J Dicendo,chel'inMÌdiofo 
fi [copre veraméte pìccwlo di animo f vile abietto temc/chinoiperdcdo douealtri 
gHad^ignano'jC peggiora do douealtri banno miglioramento. Che co fa è l'inuidotfe 
non vn fomento d'odio d tutti , hauendo ti inique parti in lui^Che, dipingendola 
S. Cipria- Cipriano dice, che Cinuidiofo è vn volto tutto minacciante, ynafpetto tutto tot' 
no . uo>e fero iVna faccia tutta pallore; due labra tutte tremore,dcti pieni di rabbia» 
^ . parole pregne d' ingiurie j maniprontifjime alla violenta di ciafc tino. Quando Qui 
*° * dio Voeta dejcrìfse l^nuidia , oltra chediffe i quella hubitare ne gli antri ofcuri» 
cioèy ne' cori tenebro ft» mmcar del lume ^ perche l'tnuido non ruol vedere la glo^ 
ria altrui ;hauer l'afpetto torno >perche non può guardar per dritto laperfonam" 
uidiata ; dtjf^ anco, c'haueua il petto pieno di fele > percheCtnuidiofo attofficagli 
altri, & /<? fiejf > infieme. Senti queiii ver fi fuoifopra l'inuidia; 
Vallar in ore fede t,mac ics m corpore totos 
Hufqitam re^ia acies, liuent rubigine dentes, 
VeClora felle yircnt, lingua esì fujfufa vcneno . 
Cairn in- Qiicflo veleno , etoffico hebbe Caim , vedendo i prefenti del fratello >4helefferi 
uidiofo. accetti à Dio più de' fuoi'f& quando l'bebbe morto, &chefufententiatoda Dio, 
dijje quelle parole,[Quicunque inuenerit me, occidet me.fPerche ciafcuno veci* 
de rmuidiofoi ò col male^ dandogli allegre^x^ , ò col bene r dandogli triJieT^T^ . 
$. Agoft. ^^-'^ ^^y^ ^ l'inuidia,fe non(come dice t^goìimo Santo nel libro della dottrina di 
Chriflo)vn vitio totalmente diabolico f perche non farà detto cl'Jjiauolf^ il dì 
del giudicio', tu hai commefìo adulterio , tu hai furato, tu hai peccato in gola , tu 
bai peccato in t^uaritia, tu fei siato accidiofo:mafòlamente , tu hai portato in* 
nidiaallafanità dell*huomo,e perciò indottolo à peccare, [ Inuidia diaboli, mui^ 
dia diaboli , mors introiuit in orbem terrarum . 3 Che coja è l'muidia , fé non né 
pesìc.vna corruttione,che ammorba ogni cofaìiVutredo offium inuidia,^éfcrit- 
Pfoucrbi. tQYte' Vrouetbi : perche ben è putrido, e corrotto l'muido, poiché le cofe feten^ 
ti del proffimo odorano àlui, l'odorifere gli pu7^\ano i l^ amare jònodolci , Ic^ 
dolci amare ; // ben male, & il male bene . Che cofa è l'inuidiu j fé non vna bt" 
iiiaferociffma contra tutti , che offende tutti f & che dà à tutti ? Dà à Dio , co" 
me l'ejfempio di lucifero lo dimosira; ali t^^ngiolo , & a Santi , come i dannatr 
tei dichiarano , al bene creato j impugnando la communicatione ; à gli amici f 
come Saul pieno d* inuidia contra Dauid; affratelli , come Cam contra ^bele g 
IiìuidioG. à forelle, come T^cheie contra Lia à gliftrameriiCome i Talefìmi contra Ifaac^ 
C. fare. ^ „q„ fj^ j^^^ questa bejlia Chi non ha ella offefo ^ Cefare,cbefu Jìnperato" 
Caligola, re del mondo , fi riffe pur gli ^ntic atoni , mofio da quefta tnuidia . (aligolM^ 
Pom n "o . tolfe à Torquato la collana , à Cincinnato il crine , à Vompeo tJMagno ti cogno- 
Seocf jncc cSifagiio ,folo per inuidia . Senofonte impugnò i libri della %epubltca 

rakraonc "^l^tonei concitato filo da inuidia , tJHarco Farr^ne fu chiamato da 74- 

lemon^ 
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Imone Grammatico, vn pocOjper inuidia, Iliacinto belltjfmo amando più jfpol- 

lOj che Borea , fu infetto da quello , fecondo t fauolofi Toeti , fola per mwdia . E 

Circe Venefica infettò il fonte, doue la bella ninfa Scilla folca lauar fi , pOìtando ^orcu. 

inuidia al grand* amore , che dimoJìraua Glauco à quella, Chinen danna, chi ncn ^'"^ ' 

impugna quefla cieca inuidia, troppo clìrema ì Tlatone nelfuo Thimeo, dice, che Platone . 

è rilegata lontano dall'ottimo, cioè, Dìo, Socrate apprefio Vuloio tJlfjJfmo de- i ceraie . 

fidcraua , che l'inuidtofo hauefie occhi per tutta la per fona , acciò fcntiffe tomento 

del bene di tutti, -piflo , &confiderato . Diogene difie , douerfi l'huomo guardare piacene 

daWinuidia , come da vnpcfjimo morbo , congiurato contra la vita dell' immo . 

frate Filofofola chiamò golofa, & nimica di virtute , (^osì Gierommo Santo nel- Oatc Fi- 

fEpitafiodi SantaTaola, dicendo; Scmpervirtutes fequitur inuidia. 1 E^//Iofofo. 

Tofcano Toeta, dicendo ; Gicr«- 

G inuidia nimica di virtute^ , Pccrarf a . 

Orfe9, ^ Homero Ir fecero figlia d'^ cheronte, e d'Herebo , come cofa infernale. Orfeo , & 
Virgilio dipingendo l'inuidiofa (-jAmone , chiamò l inuidia di quella ynaferittt^ Homero. 
eterna, dicendo ; Virgili* . 

Cum luno étternum feruans fub pecore vulnus , 
Horatio neU'FP fi ole la biaftmò in quei verfi ; Horatio • 

Jnitiuius alterius mareefcit rebus opimis s 

inuidia Siculi non inuenere Tiranni 

t.^ariuf tormenturru , 
^SHarco Tullio , nell'oratione per Cornelio Balbo, la detcflò con qn. Ile parole^ ; m. Tullio, 
t Efifectili malitia quétdam atque labes Virtuti Vtlle inuidere , ipfumque florcm 
digràtatis infìngere . ] fraterie tJ^Cafftmo la chiamò Vna malignità efprefìa , in Valerio 
éiuelle parole ; [ 2^//^ efi tam modefiafcslicitas, qn£ malignitatis dentes vitare ^^^^^ * 
fojfìt.ilgiudiciofo Mol-^a la perfcguitè euidétemcte in quel Sonetto, che comincia; n ^^j^ar 
Vibra pur la tuafer^a, e morii il freno , 

%abiofa inuidia t habtta ò fpeco, ò bofco : 

Tafciti d'hid re, mira bieco, e lojco : 

E fa d'altrui tempefta à te fereno , 
tfiendo adunque tale qucft a maladetta inuidia, refi a, che i cetuellax^i maligni » 
tperutr fi, dominati da qucfìa lefiia, fieno meritamente cffo fi apprefio tutti: la on- 
de paffiamo à ragionare di quelli, (he duri , ^ proterui fogliamo tal tolt/U 
nominarci é 

De'Ceruellazzi Juri, & proterui, per l'ingratitudine, pertina- 
cia, & oftinationc d'animo; Rigidezza, & fcuerità 
dinatura; impictà, & crudeltà^ 
Difcorfo X L V 1 1. 



Lt^éurezpia, & proteruia fi dimoflra in molte cofc; nell'ingratitudine , nelld 
p€rtin4cci4» tr oflinaSione dell'animo j nella rigidex^a, efeuerità di natura f 

f ^ nell'anh 
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Ingratitu- nelP impietà , e crudeltà, c'hanno inferta ijueiìi tali dentro al core . VingratituH" 
dine dan ne, ( Dio) buono quanto è dannata da tutti , quanto è biaftmata . Il Concilio Hi-' 
con f fp^^^^fi danna le attioni d'vn inpato talmente, che dice , che fe vn feruo fofse , 
ìiihilcn- f^^ fift'^ratitudine, dato in libertà , potrebbe di nouo efser c»ftrctto à feruire. Va" 
fo • '^'''^ t^K^ffimo racconta che apprefso à gli^thcniefi vn Tadrone poteua chia- 
Valerio mare ingmdicio vn Seruo ingrato , eir agitare contra di lui acerbamente . / Ter" 
Maniìmo. jg coflumauano di gafligarli aspramente, egli tencuano per infami . Filippo di 
Scneca-j (J^acedtìnia ( come narra Seneca) fece bollare vn faldato ingrato à m'hofpite 

' fuo ; e da indi in poi fu ordinata fimil pena per gli altri * 
Legge ci- La legge Ciuile, fra l'altre caufe, efclude i figli dalla paterna heredità , quando 
uilo • fono ingrati verfè i parenti loro , E di più la donatione , fatta à gli ingrati è inuo" 
lidaper la legge y come hanno i Legijii\_in L.fi. £. de reuocandis donationibus. 1 
Arinotele ^rifìotelenelter:^ dell' Lthica, la condannò, dicendo; [ Oportetgr atari, vel 
famulariei,qui gratta facit.~\ T^oit per altro, fe non per che l'ingratitudine é contra 
ria allagÌHftitia,che è vna virtù morale, fecodo TuUio,e fec odo i Theohgi ancora • 
Tullio . souiemmi d'hauer letto , (he Titagora Filofofo fcriue d'efser fiato alt inferno , e 
^^^^^^ fra quelle pene hauervifio H omero circondato da moltitudine grande di ferpenti : 
& Hefìodo Toeta legato à vna collonna, e battuto da demoni, non per altro, fc^ 
non perche, ingrati haueano compofto mille falfttà de' loro Dei , ì Toeti antichi 
eh ^d Pf^^^^ dannatajperche hanno dipinto tregratie;Ìvna, che da Orfeo, negli NìH" 
rono^l'in- ^ daTindarOj nell odi , i chiamata ,Aglea; l altraThalia; la teri^a Efrofma ! 
gratitudi. perche la prima denoti lapcrjona^ che dà ; la feconda quella, che rictuc ; la terT^ 
no . quella che ritribuifce. La %egina Didorte , apprefso à Virgilio, arguendo l'ingroF 
Or Feo, & titudine d'Enea, efdamò contra di lui, dicendo ; 
Didon^' ^ec te Diuaparens, generis necDardanusauG^of 

a pprcflb Terfide: fed duris gemili te cautibus horrens 

Virgilio . (^aucafus, lìircan£qi admorunt ybera tigref. 

Ingrato, e perfido ( difsella) è pur impoffibile , ti/ vna Dea tanto pietofa^ 
quanto è Venere, & vn padre tanto generofo, quanto é^nchifet'habbinogene- 
rat0 : che non fartfii mai t os) ingrato , e disleale > come fei ; mapik fermamente 
credo, che tu sif vfcito fuori delle rupi del monte (^aucafo, ouero che le ì igrid'Hir 
canta, come tue madri, egenetricit'habbiano dato ti latte delle poppe loro. Tanta 
- . /piacque à Scipione I{pmana l'ingratitudine della patria , che $ pi endendo Vn'ef' 
Roiii ano .fi^^^ rolontarioda efsa, difse quelle volgate parole ; [ Ingrata patria meosneque 
Ariaonu cinercshabebis^ Arianna figliuola di Minos , defiò app>tfso Ouidio nell*ottau9 
apprcffo libro delle fue Metamorfofi , l'ingratitudine di Tcjco t per fuo merofauore vfcito 
Guidio . fuori del cieco laherinto , bauendola t fio poi miferamente lafciata , e abbandona^ 
Ariofto ^^^ti fola di Chio. ì l cfje diede materia al diuino ji riefto , dopo molti fecoli , di 
finger iiflefso in Olimpia, da *Bireno abbandonata in vn'IfoU di Scotia, in quella 
Stari':^, dotte, arguendo l'ingratitudine del fuo amante, dicCJ ; 
O perfido Bireno, ò maladcto 

Giorno, ch'ai mondo generata fui', 
Che debbo far ì chepofsiofar qw fila Ì 

CU 
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Chi mi dà Aiuto i ohimè ^ chimi confola^ì 
Vojlinatione dell' animo , elaprotemia delta mente quanto pa maladetta dicalo ^^"at»* 
Saul pertinaciffimo ncll'offefe di Dauid , quantunque vdiffe tante humili parole^ cfilicia^di 
da quello , ^ riceue[fe fauori più che da amico, è fratello riceuuto non baerebbe . moiri. 
Dicalo Antioco ojlinatfftmo contra il popolo di (jiuda, che mai cefiò di moleftar- Saul . 
lo, finche irato il Signore da donerò, no'lf ettògià di caroxja » ^ non lifranfc^ Aotioco. 
t offa caminanio egli drittamente alla dihrutione , ^ routnadi (jierofolimau , 
Dicalo il R^della pertinacia Faraone, che fommerfefe Slefjo , &l'eJfercito fuo , Faraona 
perflare sì pertinace contrail precetto di Dio » cheper Mosè ,licommandauala^ Rè della 
Uberattone de'figliwìli d'jfraele. Dicalo la natura iHeffa, che non puh parlare d pwtinacia 
vn'oflinato, nonpuò congliocdti vederlo, non può con l'orecchie fentirlo,noHpuò 
con la memoria ricordarlo, non può col core portargli affetto d'aliuia forte. Fno^ 
fiinato, e difua tcSìa e fuggito tutti , perche la conuerfatione no'lpatifce , 
loquela noi fopporta, l'affabilità l'hd io odio, la cream^ l'hà à difpetto, la giocon- 
dità l'abbonifce . L'ofltnata Lidia , fi defcriue da' Toeti entro all' inferno, circon- tidi'aj . 
data dal fumo, ^ dalle tenebre per qw-fio , comecheperlafuadur'ejT^, epro- 
teruiafia indegna cofa d'efier vifia» & riguardata, ^ d'apparir rulla luce , & 
nel co/petto delle perfonc^ . 

la rigide:^ della natura , e quella feuerità n.itia , che è così aufiera; è più, R'gidez. 
che ferpevelenofo abborrita datutti: perche è aliena dall' amore, lontana dall'af 
fetto , remota dalla natura , oppofita all'humanità , compaguadella forte^jia , e ^j" * 
quafi forella della beHialità . »^ fentir nominare vn Siila , vn Mario , -pn^nni- %\\\^ , 
baie, tremano i cori , palpitano gli animi , e tutte fpanentate nfianole menti , Mano . 
T^npofero i Voeti , per altro. Minosse Hjdamanto giudici nell'inferno, fe non Annibale. 
per la rigidcT^a loro inepor abile, debita alle pene dell'anime fcelerate ; la quale è ^^^dimjjì 
finta da loro, hauerfì nonfolo à fcbifo: ma in fommo odio, & eterna abbominatio- ^ 
ne. Chi può vedere quefli colli ritti^ quefli vifi arcigni ì quefie fronti increfpate ì 
quefli occhi ofcurati per far il vifo dalle arme ì quefli contegnofi^ quefli noui Ca- Detto fag 
toninell'auHerità ì nefluno veramente. 0 quanto è vero quel bel ^'**Èlian« 
faggio; ChenèilvinoauSieroègratoalgiiflo : né i coilumi aufteri fono atti alla^^^i^^^ * 
conuerfatione. ^nafiagora fu riputato impraticabile , effcnio tanto auflero, c/?^ Anaflago. 
Eliano fcriue , che egli non rife mai in vita fua . 'Di Marco Crafjo legge ft , che an- rz^ 
cor egli fu tanto rigido per natura , chefoUmente vna volta fciolfc ìa bocca al ri- ÌJ^"^*** 
Jò . Ho letto di Senocrate difcepolo dt VUtone, che fu nel volto , & nella conuer- 
fattone tanto auftero, che, dicendo vna fai voltavna parola alquanto ridicolofa^, 
i fuoi compagni per marauiglia, e flupore, la riferirono à Telatone , // qualfecc^ 
loro quella rifpojì/t^. [ '^unqwd mter fpinas non nafciturrofai ] 7Ì^nfitrahe 
(diltegli) larofa dalle fpine^ non è eili pofjibile , che fra tanta feuerità, ft 
veda qualche giocondità ì fra tante nebbie vn poco di chiaro ì fra tanta ofcurex^ 
c^a yn poco di lumc^ . 

L impietà finalmente, è la crudeltà natia, c' hanno alcuni , è fommamente de- rmpieti,é 
telata da tutti $ libri, e da tutti gli t^futtori. Ouidio Tocta non può P^^^^ (i"^^o\^i* 
di nominare Ter ilio , mentore del toro dt broni^ , per la fua noua , & tnau ìita^ pcrilb . * 

F 4 crudeltà. 
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Tu.l.a . fp^rUy<,uelUi, Tult.a figl,uoUiiTarqH.mo . che fece fiomrU .4^X4 

ci»fi.</«,/ Gie-^abellUMafonu. V Itene, efìempidimpi^ 

E:«^ Toet,^ fieli» crudeltà. Efaia dice, da forte del Signore ioli Hebrei. che ti 

non vuopà 'oroacr,Jicii.nm^ni^Ucauflunong^^^^^^^ mH&H. 
&'m'l'^M'.i^»ndon^ManusenimvenréngMÌnl^^^^ 

S. Ambre- l^rT'';''' ""ff'l^rf"" ''M<". ^mbrof.oSamc.n fuclkaZZ. 
ji., rfjfr, i mcrHdeMvn. ccfapropr.amenteda bep.a. [S.mr bellurZ7R\ 
S.G.cron. G«c«m«« Santo fcpra,dodiciTrofeli.difetCheUmfcrkM Si] 

rnmcg f. ''J^'l'f'"- '"femum.l^frcmo Trime^iflo. nel fHoJfZimèX 

Pitagora . 1>io.1>it»gtri f» tanto nmice di crudeltà, che prthibì i glibnomini VinctMdelt 
Ucarg.. refinc'"'raihammali.Licurgca'UcedcmonUcr>i!HW^^ 
S.cr..e. ''^'''dfttf. 'he te porte della felicit,^^ 

Virgilio. f>'''''''''f'''''^-f';f<''huomodannatohnc^^ 



Tibullo. ^^^^'^^'nt.fCTlafuac^^^^^^ 

Toeta.cfiUmando cannagli empi dific^f ^ /A;;rr«o. r<àW/# 



honendoi primus^ ijui protulitenfa.' 
QHm feruh & vcrtferm Ule fuit. 



Danto- ^^^^^j!Si^<iI>^ntc nel fuo inferno, pone inKnitat^^^ ^^.a^.- 

iìaiHi fi piM^on gli ffietati danni, 
Ciiik! é ^ leu andrò, ^ 'jDionifìofier0, 
Chefe à òmlia hauer doloroft anni . 

« Molla . f^fcmtgentilrnenteildcuo ^JMolxfiUcrtédeltàdHcrodt , daini fcrtemtntB 
bìafimata m quel Sonennj che difcSl "«^ > « « jortmente 

THgite madri, e i cari yo^ri pegni, 
tJ^encre ri lece, con pteto fi affetto. 
Tenete ftrctfi(io v' ammoni fco) alpett$ 
Cercando lorpià fidi, e miglior regni. 
Ecco H erode crudel fien di difde^ni , 
Che ri s'attenta (ahtfceler.tto effetto ) 
^qf*afi lupo dal digiuno agretto, 
'Par cìf reciderli ad vn tutti s'ingegni . 

21 Si' 
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il Siinor Fabio galeota , dif ingenio la crudeltà della fua, *DQnna , diffc in vnfuo Fabio Oi- 
giudiciofo Sonetto» ancor lui U feguenti rime^ fer deteharlMj Icotjj. 
Donna, che fiate da le pietre nata , 

Sifc6predmilleprcue,efidimoJirK^: 

Tra primi huominifu Corigin vcfira^ 

In pietre anticamente feminata^* 
Vltmamente Giulio tJHorigi "Poeta B^uennate , in ytut fita^òr^na ,d€tef\ani$ 
nftejfa rabbia, e crudeltà di yno, diffc^ ; G iuUo 

%Ahipenfterd'vn*Metto,ah proprio corCJ Mongi. 

D yn' orrida (eraIia>edifpiotatA^ 

B rama d'Orco infernali e federata 

^JHanOjche fu la tua,ch' empio furore^2 
Talché la Crudeltà viene da tutti vniuerfalmente abborrita, edetefiaUu ìdatr^f 
f affiamo a' ^eruellax^hiaUnconicii&feluaticL 

Dc*Ccruellazzi Malinconici» &SaIuacicu 
Difcoifo XLVIIL 

QVcfli fitto di mlUpropriamfrrteii^HativaHno foli, errantiy& lontani con 
V animo» e colpenftero dalla conuerfationede gli altri affatto affatto, &p à 
^ toBo degni fono dipietd» & compaffione, che di biafmo; perche la fel^ 
Maggia natura loro comporta appunto vna pr attica fenucfìrata dai ccmmunc^ 
commercio delle perfone . èglino fono priui della vera pace daW animo , ripieni 
d'humori cattÌHi>flranefkntafiegli occupano il core»imaginatiomfk{ìidtoje han- 
no di dentro , & fono talhcra tali, che non fol mente odiano la compagnia , & il 
confortio degli altriimafefleffi étncora^Quefla mdiuconia è nimica dell 'allegre^^ 
Xa» oppo fifa alla giocondttd » contraria ddiletto, amica de* difpiaceri , ftttbonda 
della morte, priuatiua della vita» Sono ijucHifeluaggicori nimicid^Ua nata a , 
perche la natura ( iict t^nftotek) ha fatto l'huomo fociahile: & e fi amano più Ariftotdc 
uncefpHgliOiVnapotta» vn* antro, rubo fio da fiere, che La compagni a, sì dolce, 
tr sì gioconda,d'vnhuomo, Ttrh non è marauigUa, fe diuengonotalhora àguifa 
di fiere feluaggie; e fi fortificano tanto neWhumote malinconico, chelipare d'cf- 
fer diucntati, òfiatoe, i aftni,òvcce!li , ò formiche, ò firn' altra co fa dal vero affai 
lontana , J^on mi par punto flrano queli 'ejfempio , che volgarmente fi racconta ^(^^j^pi 
iTvn mefchino , chefeofando d'effcre trasformato in vn grano di miglio , fletter ^\ |,um«ri 
lunghiffmo tempo feni^mettere ti piè fuori delia camera» temendo, che i poUi mihncO' 
correderò fubito à dargli dei becco , & inghiottirlo . E non è forfè men curiofo nici.. 
^uel di (fuell'altro, che»imagìnandofi d'efìer diuentato vn cordonano, fi tiraua la 
carne co' denti , per far fi vn paro di Hiuali da caualcare . £' afJiai ridicolofo an^ 
Cora quello di colui, che , parendoli efier diuenuto vn vetro , andò à {furano ^ 
per gettai fi dentro à vna fornace ttrfi^rfi fnre in foggia d'vna inghisìara . T^n 
é forfè manco diletteuole quello d'vn altro, che parendoli d'effere diuentato vn 
f(}/J9o,fi querelaua dafe fi ff\o,che in termine d'vn'hora la pioggia l'haucfie à cor- 
romperei 
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Tempere , & d marT^ire. Mettono i Greci Veffempi% del [aìuatico humùredi Ti* 
Timono mone tyitheniefe, che s'acqmHònomedÌK^efantopos : cioè >d* odiatore del ge^ 
Atheniefc ^^^^ humano ; perche fug^ma la Drattica di tutti » né di altro fi compìacea , che 
d'efferfole . J{pccontano, che qualche fiatatenne la compagnia d'^lcibiadegio" 
uane sfrenato d'tyfthene y & ejfendoli chiefloyperche conuerfajje più con luitche 
con gli altri, rifpofe ; che non era per bene» che gli volejfe ; ma perche conofceua» 
che quelgiouane doueuaejfer cagione di grauiffimi fcandali , ^ mali nella 
publica . E quel giorno, che de fino [eco percafo i^no partecipante del fuo humore» 
mentre che et dijfe ; Quanto felice è Timone , quefìa menfa i che gode due d'hu" 
more così concordi : dimosìrò il ceruella^X? humorisìa, ch'egli haueua, rifpOH" 
dendo ; farebbe molte più felice » fé non ctfojji tu , ma io folo . 'Benché non è meno 
befltale quella propo(ìa»che ei fece d gli ^theniefi, andando al tribunale ddenon 
dare» che voleatagliare rnficoiC^hauea neWbortOtal quale molti cittadini paf- 
fati s'era da fe fìcffi impiccati,chiedendo feper forte alcun' altro volejfe far l'tjlef 
fo> auantii che taglicfiela pianta, cerne hauea penfato . Ecco i fantastici bumori 
de' ceruellai^ malinconicit&feluaggi.Hor ragioniamo vnfoco de' Ceruella^j 
T^ida^lchimilia, 



A, 



De'CerudlazzI Alchimiftici. DifcorfoXLI X. 

Tpaiono communcmente i Cerueìla^Kj òilchimOìici quelli» che con fcioc* 
co pen fiero tendendo ad altOyVogbonoeonpicciola cofafnr cofe grandi iCon 
la viltd magnificarfii con lapouertd arrichirfi, conia miferia fublimarfi,con / • 
infermità acquifiare vn* ottimo Sfato di fanitd » con la penuria far fi beati te fc 
liei in vn momento . Quindi éjChe fra' lambicchi, ^ ampolle vanno diRillande* 
fi , & lambicandofi il t erueUo del continuo » d che modo pojfmo trarfi dalle mife* 
rie, ^ diuenire in vn tratto fortunati & » partendo aa flato infimo , e vile pog- 
giare con l 'alt di 'Dedalo t in vn punto fino al cielo . iSl^n basìa loro prometterfl 
PlTtonTi' ^^^^ ^''^^ * ^ ricche:^ di Craffo , che fatti ancora più auidi , vanno cer- 
Democri' ^^^^do vna certa loro pietraia quale communcmente dimandano la pietra de' Fi 
IO. lofofiiC dagli ^rabi Ì4uttori è chiamata Sltxir, d cui fanno attribuire da' Filo-' 
Oi ffo . fofi antichi diuetfijfimi nomi ; di Cielo, come fambiico ; d'anima T^giatcome 
ZoTOiiUÒ "P^^^^^f^' ! empienti l'vniuerfo , come da De mocrito , Orfeo-, e Vita* 
SincHo, Z^^^ » didiuini allettamentiì come dj Ziroafiro, Sinefio , e Vlot'no ; d'occulte fe* 
'ìotino. minarle ragioni per tutti ?li elementi fparfe , comèda^goflino ; di fptrito in* 
^. Agolli- terno , come dal Toeta tJ^€antoano ; iirnifura fo Uantiale d tutti t come da I\ai* 
/?r-»ili0 ^^^"^^ * ^' ^^^"^^ elfenxa, come da ^rtfioteU ; di gran fecreto , comedi 
(a'fnódó. ^"^^^ fiuola alchimiìiica • Oue magnificano taìito con queSìi no7mgrauitefo- 
Lu Ilio, nori , la virtù dell' Elìxtr, ò dvUa filolofica pietraie he non folo promettono, c$n la 
\ riUotc- virtù d'tfia , l'aurta mctamorfofi nella bottega di Geber , ^di Raimondo : W4 
v^)hino '^'^P^^^^S'^fi*^ da , che toccandole (ofe , le conuerta in oro , come promifc^ 
A u'guf ci ^**2,f*^^^lo nel teri^o libro delia fua Chrtfopeia f dcfcriuendo la virtù 

Q . di gucsìa pietra 4 oue dice; 

Cheget- 
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(he gettandone in mar picciola parte 

Quando il mar tutto argento viuofofie» 

Totrebbe in $r tutto voltar ti retare» 
£t come promeffo t'hanno in tante lor*ofre > Hermete , ^^Ifidio , ^uicennéLj s ^^^^ 
Hortulano y%fjì no y Alberto» Arnaldo M<J^orieno GilgtlideXhnfìvforo^Tari- 
penfc^aitri infiniti yi quali hanno ripieni i codici di enigmi y ^ fecrcti ofcurif- ch.mifti. 
fimi intorno à qui^a fantafia, da tutti sì curicfamente dejiderata . Hor da que^ 
ila curio fttà mfìffi tal bora, vanno congregando infiemCt e fucchi, e polueri^e rri* 
ncye liquori>efeci ie,e minerali; in vafi di yetro^in boccictin lambicchi, m crofoli» 
in olle, infornetlii m bagni d^ arena j in bagni Marta, pafiandoper filiro, prepa- 
rando, ccmct andò ffojfiandoifoluendo, fublimando, fondendo» polueri^ando, la^ 
uando y incorporando, diffeccando ygcttando m Verga , m canaletto, in acqutt^ 9 
le miflurefuje, & le compofitioni ridotte da loro aWvltimo termine . f^aghi hog- 
gi & curio fi di vedere vna bella ifperieuT^, prouano vna ricetta i^d*Album,'\ 
con chiara d'vouo , aUume , fale , Kalli , arfo con ftagno d'Inghilterra i falgem- 
tnàyfalarmontacot nfalgaioy calcina viua,vetropiflo;& fi trita yfipefia, fi ma- 
€ina , slmpaRa, fi pone à foco lento , àfoco d' alt erat ione, àfoco di reuerbero,^^ 
fifotjde,e cauafhò feccia brutti/fima,ò carboni più negri ^c he non fon quelli da fu 
Cina» Vrouafi hoggi di congelar Mercurio con minerali, Vitriolo, fJHarchefita, 
Salnitro y Verderame ; con Cucchi d' herbe ; 7^£pello, Serpentaria , & ^riftoto- 
gia » ToUiomontano , SaponariayCentaurea Trapfia ; con poluerCy di Euforbio > 
di yetro» d'antimonio ; con medicine proiette , di firoppo di Vapauero, fucco d*- 
OppiOt*Agarico,*Arfenicc, F^ubarbaro; &gettanfile materie, i denariyil mer- 
curio in fumo . in fchioppi , in falti , infecciepiu negre , che non è la caligine de' 
camini.H^ggifi fard Vn' ifperien%aiad folé>]beUiffimayet prouata:hauuta da vn 
Fiétmingo yda vn Francefe , da vn Tedefco , da Thomafo Filologo , da Franccfi 0 
StoretUtda ^gosìino Vantheo i & compongonft infieme enere purgato, [prout 
fcis ] Curcumapefia yTucia ^leffandrina preparata , [proutfcis : ^due'Dattili 
frefchiy Zafrano , Paua negra y Fichi pafioft, & fi pone in crofolo ogni cofa in fog- 
^ia di pafiay lutata col loto pa^ta, ch'io non dirò, fiipien'^a, coperta con tegola^ 
fenT^a rifpiraglio di forte alcuna , dentro in vn picei ol fornello , oue co* mantici fi 
foffia per tre, à quattro bore *, e quando èfufa,fi cauafuori,&fi ritroua vna maf 
fa, non d'oro ; ma d* ottone ridicolofo ,chenon riefce alia pietra del paragoney 
manco alfa copella. Ma quella è anco più bella da fintire; quando che tu accom." ^ 
fogni infteme lame fotttli di Sole , e di Luna » penfando di trouare vnoro finiffi' 
tno di vmtiquattro carati » che deppo lunga fufione , tu troui , che quel , (he era 
dadodici,éfcematofin'dùtto,ò dieci almeno: talché può dirfi d te quel detto d'- 
Eftia , C ^rgentum tuum verfum eH in fcoriam . ^ Che dirò delle fpefcy de'fydo- Efaia. 
fi , de* crucci , dell'ire , de voti , de* giuramenti, delle vane promcffe, che fi fan- 
no ognidì da co fioro , ingannati dalla fai fa fptran^a , cbaueanonel capo f che 
dirò delle frodi y de gc* inganni , delle falfità , deUe moftre , dell' efparen'^ j che 
non fianno al foco, al martello, e meno t^refio delie proue,c ognidì fanno gli Ore- 
fici di quelleìChe dirò de* penfieriyde il' intenti, de defideri,de concetti, de gli hu 
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moriSirauaganth^fantaflici c'hanno in hroHe caffè di denari, gli fcr igni didi^ 
Cdtiiiforcieri di^cchini,lefaledicianfroni,i monti d'ore, i parenti Signorij gli 
amici Cardinali, & Trencipi,e£i ^effi T^egi , & Jmperafri, fono i concetti, che 
hanno nella mente. In vari,& diuerfi modi illudono i mtferifeflesfi con la mojìra 
dell arte ide'fecHti, dellifperienxe, di congelare, d'afflare, di trafmutare ; bar 
ucnde finalmente per arte il ridicolojà foffiare de' mantici , per fecreto l'inutile^ 
piombo purgato , per congelatione la yana amalgama , per affiatione lo fiolto 
fi-angibilejpercopellare vna cofa, cheifttfa fidamente . In tjueHo masfimamcr^' 
te fono degni di f^herno, quando con tanta boria raccontano a' ro'^i, ipa^T^ «jf- 
fieri , (ir i "^^fii enigmi di qucft'arte ; nominando il leon verde , il cerno fugitéHo i 
i' aquila volante , npa':^ faltante, il drago,che diuora la fua coda , la botte en- 
fiata, lateUadel cerno, quel negro più nero del negro, il ftgiliod'H emete, l'vni^ 
€0 , eJr filo, oltritil quale non vè altri, & nondimeno fi ritroaa in ogni luogo. Con 
quanta iattantia , 'Vio immortale , odi cofloro nominare i vocaboli , e3r i ftnonh 
mi de* mctaUi , che ti fanno dare del capo nel muro , folamenteà fentrrli : «omè 
nando l'argento, tu odi chiamarlo Luna, l'argento viuo^ Mercurio , inimiccinfir 
fido, lubrico, putto faltante; Comma bianca Chiara d'uouo , Meniììno , fperma» 
Occidente, Vecchie^^j^, elette: il rame , tenere ; il ferro, Marte } io Ragnom 
^loue;^ il piombo , Saturno; l 'ero. Sole, Oriente, Forma d'huomo, Falcone, GaSlOg 
pietra de gt Indi, Fifon , Oliua perpetua , Fena lufiratite ; e con tanti altri nomi » 
che è vna cofa lunghijfima da raccontare , e da tenere à mente . lo non diro quan- 
ta yanagloria regni in lo ro , quando vedono la fede , che fegli prefia l'vdienx^u 
datagli: l'aìlegrc^T^, che fi mofira; l'attentione pregiatali: itdefio , chef mani* 
feSìa; la marauiglia, che fi fanno; e le fpefe, che fi pongono tantoflo in opra . 2{^n 
dirò quanto trionfano, vedendo, che l'artevà innanzi , li crofoli fi comprano » Ic 
materie fi preparano, ifali fi calcinano , ifoffietti s*accommodano , i fornelli fi ri' 
conciano,^ che la eofa feguita con buona difpofit ione difpendereilfiato, & il c*- 
re, fe bifogna. (^ome ti y edono poi carico di fumo , pieno di caldo 3 ontodi peccar 
fetido di folfore » con gli occhi molli , col fudore al volto , con la colatura al nafog 
con le mani, ^col vifo tinti, co' panni fporchi , col dolor di capo > col tremor detr 
V Jf membra , e fopra tutto con la borfa vuota ; qui t'hanno moftrato il magno loro 
fecreto di conuertir e, trafmutare, &fare la vera metamtsrfofi , che d'^lchimp* 
fìa diuenti Cacochimico , di medico mendico, d'htrbolario carbonario, con rifa, e 
gioco,efola':^ di tutte le perfine. In fomma , ho fempre fentito dire, che tutti gli 
^ Ichimifii non fino ricchi d'altro , che di tre cofe ; di fumo , difperart^e ,edipo^ 
uertà . 0 pa'X^a fipra tutte lepa^xi^' pATjia, che non hà modo nello fpenderc^^ 
non hi regola nel comperare, nonhà ordine nel dtfporre , non hd mi fura nell'ope» 
rare, non hd ifperien:^anelridurre , nonhà fondamentonel cominciare , n^nhà 
perfettione nel finire , Chi dà principio all'arte in fofifiico > chi in colore , chi m 
malganui , chi in congelare, chi in trottare l'antedetto lapis miracoiofo , rhi con 
9glijchi con onguenti, chi con fucchi,cbi con Veleni jt hi con minerali, Ì2r chifirac^ 
coda tante prone inutili, ^induce finalmente ( come fece vn mio amico fingolét^ 
re ) a congelar tJHercurio col buttiro, ^ col (auìaro, cofa verafer certo , &di' 
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trafiullo non foco alla gentil compagnia , cheperfolaz^ allhora lo feppe j & in- 
tefe, lo non dirò già tanto coHlraqueft' arte fittile j e curiefa , che io non voglio in 
molte cofe chiamarla vera , e commendarla con tutti quei titoli di lode > che à tei 
fono riputati debiti » e conuenienti. Tlatone diurno Filofufo prouò l'^lchi- vhioac^ 
mia,ò (alcimia, ò Vorachaumena 3 ouero Voarchadumia effer vera facen- 
do vnfuppofno , à pochi noto; cheefiendo tutti i metalli diffrentifra loro non 
di fpecie : ma folamente fecondo il più , & ti meno; yno fi può trafmutare ncWal- 
tro, riducendolo dallimperfcttione alla perfettione col rigor dell'arte,^ con la^ 
fratticainuentata da veri reali, & perfetti jLlchimi^i, Oltra di ct§ Solino , Soìino , 
Srabone , Vlinio, e CiouanniTico .JHirandolano ( come bene allega il Vantheo Strabene* 
nella fuaVoarchadumia) l'hannochiamatavnadifciplnacelefìe , (jr dÌHÌn,x^, gIo PiCO* 
Baldo da Tcrugia ancor lutfarnofo dottor di legge, ne' commentari , che fecefo- gji^o . 
fragli vfi feudali , ^ nel titolo , quali fieno le regalie , Uuian^^o l'alchimia , 
la chiamò inuentione diFiio/ofico , ^ perfpicace intelletti . Oldrado medefima- Old rado ^ 
mente nobti'ffimo leggila > ne'fuoi configli manifeHamcnte l'approua , al Con fi- 
glio fefiageftmonono : purché non CI interuenga arte magica, ò altra cofaofpofita . 
alle leg^i; adducendo la [ L. Vnica . ì nel [C de Thefauris : ] Chiunque fi diletta di 
vedere le friuole ragioni , che addurre fi pojfono contra gli t^flchimiSii, acciò fic* 
no tenuti per falfi , e ku^iardi da c iafcheduno , co ìftdcri qu.into nefkuella n- ^ 
gelicas oue notando dall' altra parte, come la Somma Tahìena ('Onfntalintitil^^^^^^^ 
froue diejfa fauiamente, e giujiamente : vedrà fe molto pipi di lode, che di biafi-^^i,^cnà^ 
mo degni fieno da effer riputati appreJfoaC mondo , tJH.i non farà già alcuno , che 
non lodi l'alchimia in quefto;ch' ella fola hà ritrouato quei bei temperamenti del- 
Vt^i^urrO, del Cinabro, del Minio, della Torpora, del Criflallo, ^ di quello j che 
chiamano oro mufico; cofa eccellente & nobiliffma . Oltra ch'ella foUhàntro- 
HÀtol'auricalco , che ferue in tanti bifogni , le mijìure , le compofitioni , i parti" 
menti, gUaffaggi, Vinuentmi delle bombarde, le polueri dtll'artiglicrif, t fochi 
artificiali, miW altre cofe veramente fegnalate . (btcflaè quella c ha ritr&- 
uato quei vetri che raccontaTlimo, tempo di Tiberio effer fi yiflij molliy&pic-' p]j„,o^ 
ghtuoli à ogniguifa , con danno del proprio Ruttore , qual narra Jfidoro ejìerfla- ifidoro * 
to perciò fatto morire , acciò che loro non auilijie infume con l'argento , per la bel- 
le%j^ del vetro , non fi toglie fscro ipremij a' metalli così nobili, e pregiati. Co- 
teHa finalmente é quella , chàritrouato l'acque vite , qitegli ffiriticflentiali , 
quelle quinte efscntie, che purgano lontanta maraui^lia i catarri della tcfia,eftin' 
^U Jno le colere, reprimono Ujlegme,fcaC€iano i dolori,^ C ambafcie, annichilano 
gii humoìitrifìij danno ipitaàgl'infcrmijC fanno qucftfufcitarei morti. La on- 
de efscndo , per tante particolarità , piena di merith fe bene in quaUhe parte fof- 
fe appai ente, e fklfa, di che coniti finita coHam^dign>lp,mi Ruttori , noi la por* 
rcmmo nel Theatronofiro in mcTodeìia lode , ^del biafmo per non irritarci 
contra tutto il Volgo , ^ per non ejser contrari a detti di molte per fone dotte, in^ 
uUi^enti, efaputc * Hor facciamo pafsag^io a Ceruella-^ d'»4!ì rolog9 * 
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De* Ceruellazzi d'AftroIogo . Difcorfo L. 

QVelli volgarmente addimandati fono (^eruclla^i d'tyf litologo , che vanno 
1:1 più parte del tempo foli, così foprapenfiero, imagm arido » fantasie andò, 
ajlrologando quel tanto 3 c* hanno dentro nel concetto , Snellamente ; ' 
pur che l'huomo confideri, che non fi a qualche friuola cofa: ma di confiderai ione y 
import an-:^: come fono le cofe , che propriamente l'^flrologo è folitó difpecur- 
lare; Onde fotto quello membro potrebbono porft molti ^ HroLoganti , che non fo* 
no per i^flrologi così da tutti communemente conofciuti ; come y furari, che tutt9 
dì vano a^irologando à che modo vno fcutopofa col tempo buttare cento; vne 
flaio di fomento fi conuerta m vn granaio ; vn facco difinna diuentivna maffa , 
Ipaz^ innamoriti , che vanno cercando l'Elitrppia di Calderino , ò lapietra (ji" 
gis, per andare inuifibile , ifecreti di Cipriano per trasformarfi in pafere, la Claui- 
cola di Salomone per hauer la (palamita} che gli empia più di calamità» che d'alU" 
grcT^, Quelli che fianno fulquiflionare , ch'ogn hora vanno tmmaginandofi con 
che arte» con che inganno, con chefiratagema il nimico fi pofja corre à dormire ;fe 
i baleftrini Verone fi fiano atti; fc le fcatole Modonefi faranno l'effetto ; fcfi potefif 
bauerc di quellapoluere , che non fcoppia ; e così vd difcorrende m infinito . Ma li 
propri afÌYologanti » a' quali que fio nome più debitamente comiene, fono quelli» 
che con le sfere in mano, ^ con l'afirolabio auanti,fi dipingono ì>oggidi fu le carte 
de* Tacuini , & degli t^ilmanachi , fkrgiudicioj & difcorrere fopra le cofe yen-- 
ture; come de' giornti de' mcfi, delle ftagioni dell'anno , difereno , di mal tempo , 
di morte, di peile, di guerre» di terremoti , d'inondationi, di buoni , e cattiui rac- 
colti: oue quanto s'ingannino, e quante dande fingono, ^ quanti errori facciano ^ 
refperienxa , marfira delle cofe , l'infegna alla giornata . Io non dirò, chequikhe 
cofa, per la pratica lunga, ofìeruata da loro maefìri, non poffa japerft; come 
cltffi della Luna» e del Sole, lecongiuntioni, le oppofitioni » i dominati, gli afcen^ 
denti, & alcun altre ofìemationi di non molto momento , & valore. tJ^a quei 
giudicij» che fanno delle morti de* Signori» delle guerre indubitate» chefaran-' 
no» delle pefìi» delle carefìie » de* felici fuccrjfì , de' sfortunati» nel far 
della natiuitd di queflo » e di quell'altro » oue la cofa fouente all'oppofito siU" 
contra» dico che è vnamerafcioccheXj^ di quefit ciurmatori, e cicaloni. Ter* 
che vogliono i mi feri, rimetterci alle caufecelefii in quefli giudicij , &à gVin^ 
fìuffi delle Mie predominanti , fe gl'ifìcffi t^uttori loro » perit'ffimi tyiia^ 
Nomi di tematici» come Eudoffo» Archelao , (^affandro , Hoichilace » Halicarnaffo,con 
Allrologi ffioltaturba di moderni » confeffano » che egli t cofa impoffibile ritrouarfi alcuna 
cofa certa della fcien^^ de' giudicij^ Quante cofe pofjono adoperare inficmecol 
Cielo ( come afferma anco T olomeo ) che potrebbono impedire l'cuenimento 
giudicato da loro Quante occafioni ancora potrebbonofire iificfl'o , le quali s'op- 
pongono à quelle caufe ? parti poca oppofitione quella delCvfan^e » de' codimi » 
della creani^ » della bontà » dell'boncfià» dell'imperio» del luogo» della natiuità » 
dclfangue, del cibo» della libertà dell'animo, e della difitplina finalmente i 
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£tantò più , che tutti gli Astrologi conchiudono , che gP ininflyjjì dcU^ sìeUe ^• 
de' pianeti noni sforx^ano : ma folament e inclinano , Tcrchc battex^^rc aduH' 
ijueleconietture mere , l'i/limationi , che fi fanno colgiudìcio humano folament 
te fper vn t^jìrologia ^ Ogni mediocre Ftlofofo » anxj ogni mediocre pcrfonA-j» 
c'babbiagiudicio fSdiChelepeHi fogliano venireper l'intemperie delle stagio- 
ni ^ ^perlecareftie youeglihuomini , aflrettidal bifogno , mangiano d'ogni co- 
fa t ^s'empiono folamentedi cibi danneuoli , e nociui, cagione d infermiti con- 
tagiofct & pesiilenti. Et tuttifanno, che le guerre fono preparate in quc/ii tem-- 
pi ifiejji di penurie » perche le vittouagliefono impedite daqueHoprencipatOi & 
da quell'altri, con alteratione de gli animi di coloro» che pati/cono ; indi pronti f- 
fimi aUa vendetta , con l'arme in mano . Et non è alcuno » che non fappia , chc^ 
moriranno de Trencipi , tantto in Leuantei quanto m Vanente ; ó' così in capo, 
come anco in coda di Dragone . Chi non sà anco quefio» che vedmdofi , òpioggie 
fpeffe » ò fecchi eflremi > ò freddi ecceffiui fuor di tempo , / raccolti faranno fen^^ 
dubbio fcar fi » & le fper an-^^e humane delie fue liete afpettationi ingannate ?* Et 
l'indouinar queftecofe farà dimandata ^ftrologiaì 'Dunque tutti allegramente 
potremo far Tacuini , & ^Imanachi , fen\a Hudiare letauole di T^sìradU" 
mo, e far fi della {cuoia del Sare'^anaouero del SaraueT^a. <J^fa fe il guardai C-» 
aUe sielie , è d'argomento alcuno j ò in bene , onero in male » fra tanta varietd 
di nelle qua fi infinite » cheinteruerrano ne gl' in f tuffi , perche non fi può promet- 
tere > egrandeT^ > emiferia ; e vittoria , e rouina ; efanità^ e malitia ; e vita» 
e morte ; bonari , e vituperi ; e ricchexj^e , e pouertà ; e amtcitia , e difcordie ; e 
guerra , e2rpace in volta ; fegli effetti in vna volta di diuerfe ììelle poffono effe- 
re» non foto differenti tma contrari <* Quindi ét che gli a/luti, ^ malitiofi, in que- 
Hi loro pronojiichi hanno coflume di coprire lifuccefp futuri , con allegar , f^er^ 
bigratia , che Saturno » come Signor delf anno 9 farà di trisiei^a , e di pianto à 
ciafibeduno : ma che Venere» per hauere la fua congiuntione con Saturno t miti- 
gherà pur alquanto la maladetta rabbia del pianeta , E così quando l'effetto fa- 
rà trtsio » la coglieranno nel dominio di Saturno » & quando farà buono lo falue* 
ranno nella Congiuntione di tenere . 0 ^sìrologia infipida . 0 profoffione infi^ 
diofa . 0 arte troppo artificiofamente coperta »quanto ragioneuotmente filamene 
tnua cantra quesii Cornelio Tacito > dicendo; f^i è vna certa forte d'^flrolo* Co^ncli© 

malitiofi > che fono infedeltà* Signori , e Trencipi , faUaci à tutti quelli , chc^ Tacito . 
li credanoti quali molte volte fono flati licenc iati fuori della noflra città, & mai 
fi cacciano affatto via come fi deue. Quanto ben diceua Farrone Ruttore grauif 
fimo, che la vanità di tutte le fitperflitioni deriuate fono dal grembo di qutfli truf 
fatori . Quanti ve ne fono » cheti prononciano per Saturnino, ò Ciouiale , per 
*J^artiale , ò Solare , per Venereo » ò tJ^ercuriale , da vn figno foto dellx^ 
faccia ; volendo , da vno probabile esteriore , indurre vn dcmojiratiuo interio* 
re de gli affetti deW animo : perfuadendofi d'effere tanti Zopiri nella Fifionomia, 
che non fallino vn punto f Quanti fi penfano d' hauere la perfetta tS\€etopofco- 
pia I e^r con fagaciffimo ingegno » per la confiderat ione della fronte fola , indoui-m 
nare iprincipij,gli andamenti» & ifini di tutte leperfone,e poi rimangono fcioc* 
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(hi 9 come rimafc quello à t^iUno » che rimirando rn certo gobbo , net fronte^ 
Uitlfe » per modo d'introdkttionei che \_i.Mulueffentdicenda de fronte iUa,'\ 
£ non^uard^mdgtiaUe mani» mentre il gobbo adiratto contro d'effo , l'importu» 
matta , che diceffe^ dicendo ; [ Die, die, die. ] Si ritrouò aU'improuifo colto cofta 
runo fchiaffo in ftdnaf'ì , che lo fece reUare tutto fmarrito / Qnanti ne fono > che 
^ facendo del Chiromante , da certi fegni fu le mani , da certi tineamentt , & dtut 
quei fette monti ^ feconda il numero de' fette pianeti , che coti la fantafia del loro • 
intelletto hanno ritrouati , vogliono tndoumare gli effetti dell' animo, la vita^ » 
la fortuna : & À guifa di Cingari , ti vogliono dare la buona ventura , & fi" 
nalmente di nafcofìo cogliontila borfa , induSìriandoft con le mani , da ottimi 
Chiromanti t d farti la beffa come fi conuiene ? Qnanti ci fono , che facendo Im^ 
profeffione fcelerata de (jeomanti , vanno infegnando alle donne le fuperfiitioni . 
delmolincUo , il circoitodcl feda^^o , le forti de' punti gettati àcafo , li fuccefji 
de' numeri pari , e difpari, ^ empiono il loro CerueUaxj^ di dande, &frafcbe' 
rie > & con quella efprefia vanità > dannata da tutti , s'acqmHano Ugratia » il 
credito,et il poffejjo delle tcafe,e delle perfoneì Quanti fonOiChe,perpaìerfutìici'» 
enti ) e braui , come gli antichi , allegano i miracoli ritrouati dalla fcien^a loro» 
mettendo U xeiratani nel numero da' valenti Urologi i i furbi t & ignoranti 
con quelli , cherealmente, & dottamente n'hanno parlato f Qui tu vediaddure 
tìnuentione delle sfere', il numero degli Orbi, t moti de' pianeti, i fegni celeri , i 
punti equinottiali , i ragionamenti d'ecentrici . di concentrici, d'epicicli , di re^ 
trogradi, di trepidationi , d'acceffi , di receffi , di rapii, d'ecltffi , & di mtlt altri 
, nomif che danno marauiglia al volgo , & attentione infiemes e paiono, con 
!^^"^'a- qu^^c dicerie , tanti ^Ibategni , tanti ^Ifragani, tanti Jfaac, tanti ^Ipetra-» 
5ro!«gi . i^-^'» ^^^^^ Tebith, tanti ^•^^rcheh , tanti Hipparchi» tanti Bemodam , e tanti 
Tolomei ; e non fono poi finalmente altro che aloccbi, e ciuettoni. *Attro ci vuo" 
le à giuftamente polfedereil nome d'v^sìralogo , che hauere la sfera in mano 
dipinta , occhiali al nafi, l'aflrgiabio a' piedi, comporre vn lunario [opra tut» 
fili me fi dell 'anno t formare vn pronoflico rubato dalle tauoledi T^oflradamo-, 
& allegare Tolomeo neW Mmagefloj òMartiano, ò Giulio Firmico ,ouer9 
il l{è *4lfonfo in qualche libro loro , Con quanta compiacenza fanno (iar lagen» 
te attenta mentre diranno , che l'anno > fecondo la riuolutione del Solecomin^ 
dar a al primo di ^enaro , d minuti quaranta , fecondo il calcolo del l(J ^Ifon* 
fo ; Che K^ercurio fard padrone dello afcendente, & predominante, e Marte, 
e Cioue nella fefla cafa ; che fard mitigatala fierezx^ ^' Marte , dalla piaceuo' 
leTJ^a di(jioue, che in f^friete, & in Tauro e così in Capricorno non fard 
ben fatto , cauar fangue ne quando fanno afpetto con ^ioue, & con Satur* 
no ; che i Cicli ci minacciano guerre da' Vaefi Orientali , che la Cometa paffa' 
ta cipronoiiica la morte d 'vn' Ottomano ; che porta pericolo , che i ^i^h bian- 
chi non tentino di radicar fi nel Vaefedegl"/^fubri , cjT* che s'attenda ad hauerfi 
cura , perche fi conchiude finalmente » che le forile delle sìelle inchinano, & non 
sforiamo : & che [ Sapiens dominabitnr asiris. ] 0 che gentil difi orfoéil toro ; 
ehc quanti tackini vannoattorìio,non preterifcono quafi d'uniotadi quefie belle 
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auuerienxfiche ft d^nno al mondo . E poffibile, che U mondo fia tanto goffo^che 
dbbraccì in nn tratto fi lietamente qaeììe trufferie i non ft aueda, che (fuefla 
ciurmAyper lo pìà,ruba lecofe d'altri,cofa del fué non ci pone^allegA i pjffi jeti xjt 
fondamento tinganna le perfone con le promefie, trattiene gti animi con le curiofi^ 
tàt& caHa i denari fuori dì borfa C9tt le fperanxe^& con l'adnlationt^ Canone^ 
•JH'atematìco f uolendo acquiflare la gratia del Tolomeo ^ Honp ifeiuinì 
della Reina 'Berenice incielo à que^ofine^(jnaHfuno tfuelle adti(aiioni, che ifue- 
[il 9yf Virologi moderni non ojjerui no nelle parole, & ne* ferini di continuo ?* n-^n 
promettono loro a*Siznori communemente , perche fanno quelli cjjcr yjghi , e/* 
curiofi di n0HÌtà,fìgUi49li yirtt4ofi(Jim!,parti diuini.vittorie umpUfflme, hereJi. 
tà impOYtantijJime, fori incomparabili , fiati innumerabili , & [opra tutto b^a* 
tìffima vitati" feliciffimo,^ furtunatiffimo fini ? ^hyihe tutti non fono ^nafa^ 
gprl,che pronoftichino il cafo di quel f affo dal cieloyche attuene nel" Olimpiade [et- 
tuagefimaottaua . Tutti non fono F erecide Siro, che nel cauar acqua da vn p^Xj 
, yedino il terremoto,che dee venire . Tutti non fono Sulla Matematico, che 
predica à Caligola ilgìorno,e l'hi)ra,& il modo della fua morte . Tutti non fono 
fjìftfone ^sirologo ,chepronoHichi àgli ^thenieft la fortuna grandijjìma 
hebbero nell'if^editione di Sicilia . Tutti non fono Beroft.che fieno degm 'Ielle fia^ 
roe dalla lingua d'oro. Tutti non fono gli t^thlanti,che pofjino foftenere l'Olirti- 
po con le fhdUe . Non fono tutti Endimioni , cbeftiano abbracciati con la Lu/i.i , 
loro innamorata . Ma ben moltifjimi fono non t^firologi , ma nralocchi , o<.n 
Matematici, ma veramente ,& realmente matti, e della più fina mat macche fi 
ritrouijperò paffiamo da quefti Rolti ad altri matti , che fi dimandano malti, e 
firauaganti infume^. 

De'Ceruellazzi mattile ftrauaganti, 
Difcorfo Li. 

F^nno Vn numero grande al mondo qucHi matti, e Hràuaganti,e grande taU 
mente , che pochi luoghi ritrouanfi vuoti di quefla femen^jt , che à guifa dì 
gramigna per tutto, & ageuohnente fi nutre,e crea . Gli honori loro infifìirìf per 
cbe[^Stultoru infìnitus efi numcrusj^non poffono così facilmente ìfplicarfi.pcHiìe 
fono in tanto numero,e tanto flrauag tnti, che feco portano fatica indicibile a chi 
fiprende cura di raccontarli . l{itrouafi tal vno c'ha humore d*effere il Tapa^ral 
yno d'effere lo Imperatore, e di^penfano priuilegi,e facoltà di diuenire Cardinali , 
Marcbeff,e Trencipi, con tanta grauitd eflertore , clje porgono alla mente vn di" 
letto,& vno tra^iullo marauigHofo . 

veltri fanno del Dottore di legge , altri del cJ^iedìco^ altri del Fiftco , altri 
del Vrofeta,Ccome ne hè conofciuto io per il mondo da tre, ouero quattro ,) dr* 
parlano con tanta falde'Zja per vn poco, della profeffione da tfji affunta , chc^ 
(m éreni ycrammc,€be fofferotali : perche tu fenci formare vn coufiglio, 
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^nero vn'iHromento da Dottore Legtfia ; dijcorrere {opta vn *orma , à foprn^ 
Vna flòre veramemc da medico ; predir quel (ard'malehàa tfier *Papa,fe^ 
so/idu le Vro/ctie delti abbate ioachim; òje il gran Turco hù da far ìmprefiu 
importante , taìiro corPaHtemtHie tibe paiafio,<jueiio , ike dimoHrano . 
all'ultimo dàHvo in Vna [cartata di rnat€rÌ4\i che fubito coviprtndi ^ che fono di 
queUi , che purtorìfce yaltclina , à l^alcamomsa , c3r quafi tutto quel paef^ 
aU'iiiiorno . P^ùtafi à quello proOofito yna ridicolofa Jìoliitia dì certi dì ^aU 
teitna y i quali Ji penfaiom , che l'acqua d'vna loro Serriuola , per mandar fuo- 
ri cent b'.gii yfo/fe Dna caldaia piena di machcroni boglìenti, & fi gettarono 
tutti dentro l'Vn dietro all'altro ypenfando , che il compagno , che ri s'era get- 
tato prima , ii doueffe mangiare tutti da Je fola , no'l vedendo tornare in su ; 
così pa%^'xamente s'annegarono tutti . Hi racconta medcftmameme yna ftra- 
hagame pi^^ìz d'alcuni di t^alcamònica , / quali andando à ^ inetta , come fu» 
Tono jmontati apprcfio le jiale ai San xSiiarco , hauendo queHo bumore nel 
ceruelloyihe la tiitajlefj'e m mareycome vna barca in acqua,fi po/cro nella pia%^ 
'Xji y appreso il campanile di San ^JH^arco , come aU'aiUro, ir cauandafile ca* 
micie , l'attaccarono à quello , gridando , Vela Vtia } e corendo il popolo tutto à 
quello jpettacoior cjfi aUigr amente cominciarono a menar le braccia , ^ guifa di 
ìemìgantt, per aiutare la barca, aggrauata dal pefoda tanta moltitudine dì 
per Jone . Che più /ciocche materie , che pià firauaganti pa^J^e fi poffono tro^ 
uart di quelle f Cenone racconta tMa d vn certo Vif andrò , che fiìiduffe à vna 
dememia tale ,Lhe hauca paura dì Kva incuntrarfi vn giorno nell'anima fua, 
ir che quella notili dicrjj'e , che non yoU/je più fi are fico ; ma yolarfene v'id 
Iw.gi da liti : & così ,ijf 'iitto, & ramaricato arniaua hor ai qua , bor di là fug- 
genuOy per non incontrarfi à cajo con ejja . *Di modo tale , che quefii matti fira^ 
Maganti ne fanno di qi<elle, chiamar fi pcffono folennifjime , le quali fono di pia- 
(ere y e di rtfo à qualunque pcrfona , che l'intende . Hor riuifgtianci a' Ceruel* 
la:^ pa "J^i^i , furibondi , e befiiali . 

Dc'CcruelLizzi Pazzi ^ Furibondi, Scbcfliali* 

Difcoifo LU. 

SOnc peggiori de" fopradcttììCeruella'^ipa\x}if**^^^<>f^^U ebefìlalt , per' 
che nonjolo afe fìcjji fono noctui : ma fj/ejfìjlimc fiate à gli altri aticorm^» 
Cnsìdefcriue Ouidione'fuoi Fafli, ^Ai barn ant c furio jo bauarc veci/o il propria 
figlio LearcOyin quei ver fi , 

Wnc agitur furijs t^:hamas fub imagine falfa , 
Tuquecadls pati ia parue Lèarche manu . 
Tlutarco , nel fuo Romolo yjcrìuc di Qcomede ^Uipalenfe , huomo diforXt 
prodìgiofe , ihe tratto dal furore , f dalla befìialitd yfìrhigendo vn pugno foprd 
yna colonna^che fofleneua la [cuoia publica della città , gettò la caja adoffo a* 
putti , e [otto quelle rouìne furiofe tutti gli Vcctfe . tJHa ne recita vn'altrafo* 
ienniffima tierodo:o,di Cleomcne l\^è de' Lacedemoni , che. dmenutoinfano 
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befliaU ijhmgeua lo fcetro in faccU di c'iafcnno , & pofìo in ceppi da^fuoi prò* 
pin(fuì , tot/e yn cortelio di mano à vno de'cuHoài, e^ fi diuife le membra da f% 
flefjo , cominciando dalla parte inferiore , & arriuando fino alCeSìreme del ca- 
fo ; onde fi sbranò da [e mt defimo affatto affatto . Sajjone grammatico fét^ 
mentione ancor lui d'vn certo ^y^t blet a , chiamato HarrlKne, che vennc^ 
in tante furie , che rofe co'ientivno feudo d'acciaro , come je Jìato ffje yrt^ 
formaggio ; inghiottì bfjgie di fuoco , come [efojfcro fiate tante cerajc ; e per 
mejoailefijimme corfe ignudoungiwuQ , come fe fofle corjo per yn giardini 
pitno di ro/e, e di viole . xJ^Caguificano Apuleio, ir Ouidio u pai^o furor d\ 
^iace jfigiiudodi Telamone , iltjuale yfuric/o dìuenuto , per ycdetfi heipre* 
mio dell a* me d'achille dal tribunale de gli ^cbei prepnfio Ciufidiufo yiijfe en- 
trando nelle niandre de*b( filami , gli vccidtua tutti , c{>me fe jrfieto fiat ti Crt- 
€Ì iftejfi ; & aU'vlrimoriuoHc cantra fe Hcfio il fcrto f ut a.le annera, ti che ditr- 
de occafione al dottiljiino ingegno dell' ^hgutUara di Jurmar quella fiamma mC" 
mora bile del Juo furore , che comincnuf , 

Fi* l'huùmo ìnuittQ al fin dal dolor vìnto , 
E y tratta fuot la ijtada , irato difie, 
E mia qlie^^arme ^ ò col parlar fuo finto , 
Qj*efìa ancor uuol per i fuot merti f^liffe 
ilucflo aciar mio , del Frigio (angue tinto , 
Che mi die tanto honcie ui tante riffe , 
Jl petto iouitto mio priui dell'alma t 
E fui d'»Aiace ^iace ha bbia la palma . 

E all' vltìmo il diurno t^noflo , per vnìco effempto d'eHrema pax^a , rac- 
conta quella del furiofo Orlando ; e jra l'altre Jue Sta^'^e , è celebrata quella , 
nella quale dice , chc^ : 

Il quarto dì , da gran furor commnffo , 
E maglie , e piafire fi fir acciò di dvffo » 
Jt€MÌ foggi unge l'dlcra^f)e dice , 

i(uì riman l* elimo , f la rìman lo feudo , 
Lontan gli atnefije più lontan L' vsbergo . 
L'arme fue tutte in fomma yi conchiudo « 
Hauean pel ho/co differente albergo . j 
E poi fi fquarciò i pannile moflrò ignudo 
L'hi^ido ventre, tuttoH petto, e l tergo, 
E cominciò ìa gran follia sì horrenda , 
Che de la più non farà mai chi intendé . 

T Alche coteRi Ceruellax?( ff*riofi, e befiiali fono à fe fleffi , ffr a gli altri ém- 
the rfi non picciolo danno , uergoga4,e nocumento . Md fauelliamo bora di quel- 
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Mntator'hCómeFerrttu;fuperbit come Grandonij ; orgoglioft,come %odomome ? 
tradiiòri, come Canoi ^ [opra tutto alle volte vUt» codardi , come d^Cv ta- 
no . 7{pn è difficile da conofceye U mtura,e qì4alità di (oHorùjperche la fcopro- 
no in vn tratto pdefe d tutti . Som fra l'altre £ofe tanto difpettoft , ^ rifcntitt y 
the vn cenno altrui foiament e li molefia , vnguardo gli anno t yyn rifogli inco-: 
Itrifce , vngeftogli empie di rabbiA > vm p.iroU Itfix entrare in furore , vna mi» 
naccia li fk gettar più vampo , clje vn tS^mgibeìlo . Hanno per loro pvopnttà 
di portar le perette fopra gli occhi» con le penne alla Guelfa 3 ò alla gibellinA^ ; 
i fiori nell 'orecchia , ò alla desìra » ò alla fin^flra; i '^^chetti iòle fecrete di ferro 
in t^a; lipiafirini , ò Giacchi del continuo in doffo ; le manopole tòt guanti da pre- 
fa in m^noUe fpade» àgli vudu^hi da lato; le fcimittareiò i piftolefi folto ; gli ar" 
€obufcctti prohtbiti » ò ibaleft t ini nelle brache ; e in jhmmail^IHmolo nella te- 
(ia,enclceruello. CometHmiricoJkro , vedine' volti loro afp'-rti ey^crei , ne' 
loro occhi i fulmini di Gioue,nel fembiante i feroctffimi Ciclopi, nella vocei 
Tolifemi, nelle mani i Briarei . T'ero lafciamo ftare quefti Dianoli meri > e trat- 
tiamo di quelli j che fi dimandano Ceruella^x^ da Hatuti, c fatti à modo loro; che 
fono di minor male in t^ualche cofaÀi cofioro. 
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De' Ccrucllazzidaftatutijcfatrià modoloro* 
Difcorfo Lini. 

Onoìcerudlaxj^ da pattiti» efattià modo loro àuelli^che non pongono mente 
à leggi , ò ragione , ògitijlitia ; ma fi guidano fecondo la fantafia del proprio 
ceruello;non ricon<jfccndo altri per padrone, 0 rettore che il loro ceruello:i quali , | .^^^ 
quanto facciano malcquindi fi può vedefe,ehee[fendo la legge(c&me Modelli— 
no) Bjgina di tutte le humme » & diuìne cofe , la virtù della quale è ( tome dice no . 
L^odefìino) commandare, concedere punire. Vietare, delle quali dignità non fi 
fitroua vfficio maggiore icffi non meno imqui,che temer arij, difpre'^^anoi Signof^ 
ri del mondo, & *J)io ifiejfo . ^Pomponio, nelle leggi, dijfinrfce, che ellaè dono , p^^onio . 

imtTìtione di 'Dio , ^ do^ ma di tutti ifauif.la onde fi conchiude efterc ftoltìf- ^ 
fimi qucfli ceruelUx^j , che fi fanno vncftatuto proprio del loro ccrueìlo . Tutti i Huominr, 
popoli hanno riccuuto leggi da qualch'tno , come gli Egittij da Ofiri , l 'Battriani c'hirio da 
da ZorCaPtro, i Terfi da Orcmafo, i Cartagincfi da Charinonda, gli ^thcniefi ^''^'^^dfuef/J* 
Solone i (li Scithidà Zamolfi, i Crete fi da Mincs, i Lacedemoni da Licurgo, i I{of popoli* 
inani dr. Pompilio: ^ coBoro non intendono altra Ugge che la pd':^ia del capo 
loro,& quello, che gli detta la fantafia del cetucl propìio. ChegioHa la legge di ?sy 
tura ìcbe l'anticà jcrltta^ e he la nettai che In ciuilt Ue papirianey quelle delle do- 
dici tauolc, ItTlaUHuine, l Hortcnfi e, l' Emiliane, l Honórafie^ che decrai ? chù 
Canoniche holUfcbe Concilij^cbe Sinodiche ^egolchheordinctiom^fe cofforo 
hannoper Icg^e ilfuo capOtS" vna tcBa da flatutt fohmcnte^non fi vede in cosìo Dcftionw 
fo yn' altro Demonatte,che chiamauatutte U leggi difutilii&fuperfiuef chegio- 
Hanoi Rammenti di HaldOj nfpcfitioni di Baitelo , U dichiarat.oni dell'Imola , le g,^ f ' ^ 
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Chiofe ordinarie de' Dottori, tanti libri,tante fcritture,tantifitdùri,fein o^ni méid 
s'hd da fare à modo fuohhepouano gli kficiii J{€^^intéri,le Signorie A Magifira- 
tiii precetti, le pene, fé ribebe altra leggc,chc qìla del fuo humorefChe gioua ti prò- 
uedere» il conftgliarf, il fouuenire , il torre, il dare, fe ciafcuno bd da fare fecondo 
il proprio ghirtbix^^ che grilli fono ifnefliches'hanno incapo^ che palaie, chc^ 
/ciocchici mere fono cotelieH'ybidienxa fi lena , la ragione fi toglie , Ugiufli- 
ita fi fpegnc , l'equità va à fpaffo, & hi da regnare folamente la fioltiria, & Iìlm 
Jrenefiadel capo ì Douc fonagli ordini antichi^ l'antichi leggio Cantiche cofittu- 
tioni^ doueglivfi^ doue t coHumi^ dotte le confuetudimì à terrai in conquaffoi in 
^ TOuina fe domina folo la volontà tnfipida d'vnof humore ambitiofo d'vnof la fre^ 
nefia dvn folo cernellof tutte le leggi hauranno bando f quejla materia regnerà in 
perpetuoìO Hatuti fai fi, ò ghiribi':^i erronei ;0 fondamenti fhllaci.Cbi vuole an-- 
teporre à gli ordini antichi ti fuo ce) uello , è veramente vn pa^^ , perche l 'tj^e- 
fiem^ l'ha dimofl rato in ttttti i t€mpi,in tutti i fecoli,in tutte l età, tyfdamo,per 
anteporre il fuo ceruello all'ordine di Dio , renino tutta Vhumana generationeL^m 
1 figli d'ifrae le andarono dtfperfi, per non volere ofieruare la legge del Signori^^ 
-^'^uinòT^rna (dice (J^tarco Aurelio ) quando k leggi antiche,^ V mitiche^ 
Amr-. '^f^^Xp Kf^mane non erano più in prcT^o.nè filmate, i antica (jrecia andò difper- 
li©^ fa quando gli ordini dt Ut urgo , di Solone manearono fra loro . la Religione de" 
Templari icHinfe, per non curar iffi le regole , ^ le leggi delia loto caualeriéLj * 
la %f public a Tifana andò intouina quando le patrie leggi daQa fuper bla furono 
predominate - Epotrannopoijlare in piedi alcuni tetti jcm^^a muraglie f aUunt 
muraglie fen^^ jondamentif alcuni fondamenti fenT^ palif alcuni pali fen^^ ter^ 
Taf non btfogna cauare ogni dì po-x^i nouiima rifare e* vecchi; perche l'acquano^ 
ua non hà quella pìcua in fe , c hà la vecchia, in motti afìaggi tfper imeni ata . Che 
tante nonità d'auifi,di precetti, di ccmmandamenti, d'inhibitioni,dipene, inuen' 
tate dalla fupcrbia del monda , & daQa cupidigia folo di regnare f Offeiuinfi vtf 
poco la carità Euangelica s che non guarda più vno che l'altro ; lagiufiitia deUc^ 
Seggi Ciuili , & de' Canoni, la quale nhà tanta di bi fogne, le regole, & le coftittf- 
tioni de" maggiori , che con querula voce fi lamentano d'effere pofpo^ìe àgli or^ 
• dinigiouarriii della prefinte età, non meno sfkc ciata, che ambitiofa.Vedanfi t puni- 
ti di ragione, s) odiofi ad alcun nfludinfi i 'hecretì, i (oncHij, le Somme,le Bolle 9 
delle quat coje non fi fanno marno i titoli : nofinfi le Chiofe, i Dottori s che fono 
fmarrititra la poluc , e Tamagne : & non fi comporghinoogni dì noui ghiribi'^ 
inftpidi, efkntafmi vani , tir iniaili , come ali imi fanno ; i quali hanno più di me* 
filerò di fate , che dUrrogan'^,e d'Eleboro, che diprcfonticne . ^rft a dunque che 
qvtefii ceruella^'^i fiano di grandiffimo hiafimo degni t come tìoppo fingnlarià fe 
fleffi,e troppo infoportabiliappreffo gli altri. Ma faceiamo fineconcuelli,de quali 
il Dianolo t^e(f 5 (come dice il volgi») non vuole imfacciarfi* 
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De ccruellazzi , de quali il Diauolo iftcflb Ccomc dice il vo^gcv^ 

non vuole impacciarfi . 
Difcorfo L V. 

NOné così realmente, & fecondo Uyerità , che fi trouino cerkelli tali,de' 
fUdltU Demonio tfer yitiofi che fieno, non voglia ithpAicurft; perche pur 
troppOi in augmento de* danni loro 3 & in accrefcimento del vitto , egli vt fpur^e 
iltofco & il veleno della naturafitaprauaeperuerfa : ma cjnefio è vn pirla r del 
yolgo » che s'applica à quella ford: di per fone > che malfi'numente hanno vn cer- 
nellaT^o da porre fo':i7^opra ti mrmdo , dr da metterlo in tanta confiifioncj chc^ 
diuen^a come vn inferno. Onde potendo , con la loroperuerfitd , conflttuire vn'- 
inferno di confuftone tne gli flati dt qutflo mondo, conporgli tutti tnfomma com- 
buflionejcon una certa ragione da volgo fi dice,cbe il Diauolo no [e ne vuole in^ 
tricare , perche paiono da tanto quanto lui, che douc vd,e doue fi ferma reca fec0 
vn' inferno di confufione, ^ ofcure^a . 

Si legge à quefìo propoptg apprefio ^hIo <]elli$ , che Santippe , moglie di 
Socrate» fu tanto peruerfa» e maledetta , che il patienttffimo Filo/ofo non poteua U9 . 
babitare in pace, e concordia à patto alcuno con effa, ponendo ella con grtdi>con 
ingiurie , con querele , con rampogne tutta la cafa ogni giorno in conquaffo , ^ 
rouina, talché la cafa fua parcua propriamente vn' inferno . Orandoti diuino 
Arioso dipinge la maladetta vecchia GAhrinutgli attributfce tanta peruerfità, 
fbelafa,con noua hiperbole^fuperar quella del Diau$lo,ncl fine di quella fianca. 

Così la moglie conducefieyparme, 
fi fuo manto d la tremenda buca: 
Se per dritto coflei moglie s 'appel la, 
che furia infernal crudele, e fella . 

Ouidio, nelle fua^etamorfofi ,defcri[fe il mouimento de* figliuoli di Titan§ 
efier flato talmente terribile , e Hrepitofo, cf^ pofe inìjorrore, et in confufient^ 
tutti gl' Iddtj del cielo , contra quali s'eleuarono ; & maffime Tifeo Cjigante ha* 
uerli con la fua prefeny^a tutti poflo in fuga, & f attore angtar forma, efiendo dtu 
Ur$ conofciuto per vn ceruella:^ di coteHa forte . I4 onde dipingendo il fatt$ 
(^HiuilUra,diffe $ 

Ch*d pena con Tifec s*vdì dir ecco , 
(^beiper l incomparabil lor paura^ 
Si fe Gioue vn montone te Ba eco vn becce, 
i gir con l altre befiie d la paflura . 
Ch* apollo anch'eife della bocca vn becce, 
£ tutto fi vefti di piuma ofcura: 
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E fatto vn Como lui it^^ercumynlbii 
Folar con le ^ornacchie»e con li J^bi , 

Uerodoto nelle fue hisìorie recita vn'eflempio ttvn eerto ^mafit ilqudefu tan^ 
to trii}o,eperu€rfo i che rubando , metteua in confusone ogniperfona ; ^tay 
ùe cheti Oiauoio non voUfie intricar fi con lui t perche bauendo molte volte funh 
th tempi degl'Idoli , & le robbedi varij , e ditterfi , tentua queflo cofiume , di 
condurre coloro , che dimandauano cofa alcuna, dinanT^i all'Oracolo, dal quale , 
con tutti ifuoi latrocini , & rubamenti , fu fpeffijfme volte liberato , affolté^ 
to . £ notato d'vn ceruelU':^ di quefìa maniera Serfe ^ de' Terfi , ti qualc^ 
minacciò di porre d 'hfettuno Dio del marci ceppi a' piedi» & circondare il S$le 
.;ro/2aLj» ^i^^^if^brcy &difumo. Laonde Stro":;!^ VadreVeet a latino dottiamo fcriffe di 
f^idre. ' quello, 

T^ec vduti XerxeSfVspf^^f^ 'lincia minamur, 
^ Clajjibus infolitumcum paté fecit iter , 

Et Ouidio > in vna fua Elegia * dipinfe tale il ceruellaT^o di Diomtde , figlitiO" 
lo di Tideo > perche nella guerra Troiana fece ti Diauolo , kauendo ardimenn di 
ferire per fin la Dea Venere : otte dice ; 

TeffimaTitidesfcelerummonimenfareliqHit. 
Ille 'Vcamprimus perculit. 

♦ ' ' >'■■•-•■ • 

Tn fomma tutti quefìi tali fonodiquelli » de* quali il yolgo dice » che il Diauòli 

non fi vuole impedire del fatto loro » e perche pare > che flen9 nel patere tta tan- 

to quanto lui . Che differenza f areali tu» 4 vn cerf modo, dalla fnaladetta le^a^ 
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cbcpofe in confufione tutto il regno d'Jfraele da fe fìejfa^ 7s(o; 
effer detta m nono inferno la cafadt Commodo > quella ji T^rone, quella da 
ITeliogabalo j che furono pieni di tutti gli vitij diabolici del mondo f* Se il peri- 
re fo'^opra il tutto » argomenta ceruellai^ della predetta forte tè chiara co-^ 
fa che molti fono di coteSia fpecie » oltre quei tali che ramentati habbiamo. 
Theodontio > d quesìo propofitOt racconta , che Litigio , figliuolo dt Demogor- 
gone i non cedendo al 'Viauolo in poner confusone , cjfendo fcaccidto da Cioue, 
per la fua bruttCT^a , fcefe all' inferno t e commojfe le furie à infefìare l'Imperio 
di quello *perrifpecto dell'oltraggio riceuuto da lui'f ouc cercò di porre fotte fopra 
il (ìelo . Bcrofo antico hiflorico narra del fuperbo l{embroth > che s'accordò con 
gli altri Giganti à edificare la celebrata torre di Babele , d fine di contendere del 
pari con l'immenfo Signore,&'Kàdel vniuerfo. Qitefli adunqi^fenoprouerbiofa' 
yntte i cerudhxj^i rifuggiti dal diauolo ifìeffffjcome fvoi concorrati yCt emuli affai 
to affatto. Hor per gli ejsipi antedetti èfacil cofa da conofcere di che fòrte di cer^ 

uellai^o 



DEL GARZONI. «j 

uelU':^ fieno quelli* cbt» occupando U libertà delle Bspubliche , de gli Stani» 
delle cittài tHettono ogni cofa in romna, e pongono il tutto tn combuftione: fintiti . ^ . 
à Agatocle oppreflsre di Siracufa^ ad ^leftandro Fereo Tiranno di ThefJ'agtia^d Tir5n?''& 
Tif^rdto d\Athenetà Teriandro di Corinto , d Melano di Efefo , a Falart d'jl- oppreÀb- 
grigentOt à Hierone di SicUia»ad sArtsìippo degli Argini , à B^irideW Egitto : ri diucrfi 
I quali tutti nella tirannide loro coflitutrono rn' inferno de flati , ^ l^egnì op^ 
prtjji . € chi farà che neghi che vno flato , vna '/{ipubfic^ tiroìinc^'giata , non fia ^i^q]q ^{ 
come vn'infernoi non è egli dentro il foco della difcordia, che'ncendegli animi di vno flato 
tutti i cittadini^ non cè egli il fumo dell' ambtttone grùuiffima del fuo tiranno f ti ranncg- 
non cè egli il folfore puTJplente delle fue fporcbe^j^e^ non c't.egli il ghiaccio che S'^^o ^® 
raffredda il fuo core dalla carità , eìr amore verfo i fratelli ? non c'è egli Ì borro- ' 
rete lo fpauento» che riceuono maffima mente i timidi del fatto fuo ?* non ci fono le 
tenebredell'tgnoranT^verfoimeritide' virtuofi^noncifonoglivermidcllofde^ 
gnot& dell' odiOfCbe rode le vifcere didentro a' foggiogati^ non ci fono legridéu» 
de' priui di libertà , & aHretti al duro giogo delia fermtu J* non ci fono le pene ■> i 

tormenti deU'angofciet& de gli altriitratif}Che dà il Tiranno a' sfortunati fud' 
diti} non et fono i lamenti^ e le querele delle pouere anime, priue di confolatione « 
e di riflorof non c'è egli vna perpetua feruitì^ d'vn giogo infoportabile i non c'è 
tgli yna continua beflcmmia contra la naladetta ambitione del /u$ opprcfSore ^ 
non c'è egli vno appetito commune della fua morte ? non c'è egli m'animo rab- 
kiofo contra di quello ^non ci fono le furie infernali delCtra contra i miferifogget- 
tiì non c'è quel (berbero latrante della continua mormoratione contra il Tiranno 
iniquoì non c'è quel Tantalo ardente della fete, ch'egli hà del fangue , e della x- 
ta de poueri f non c'è quel Siftfo rotolante il faff ? della vanità della fatica , per 
sbatterlo à terra,e rouinarlo dal mondo f non c'è quei fiume (ocito dall'onde ofcu 
re e tenebrofe, oue flanno immerfe le menti d'odio , & rancore contra di lui non, 
c è l'acqua di lethe ,d' vna perpetua obliuione incontra à gliattigiuRt, &cari' 
tatiuiideW empio» e rio dominatore^ non c'è quel MinoSfequel l^damantofeuc- 
ro dell'atroce tiranno verfo di tutti sì rigido, & auftero r* 7S(p» c'è quella Vrofer^ 
pina bella» delle belle parole^ e della bella apparenT^a efleriorcy che dimoflra ver- 
fo alcuni particolari^ non c'èquel Tintone infernale della mente fuperba, e mali" 
gnafollecita à dannaggiare tutti più che poffibil fia f non c'è quella palude fiigia^ 
oues'abbaffano tante perfine meriteuoli f non ci fono quelle porte tartaree del- 
l' ambitione,che fianno aperte a vitiofi, e fceleratif non c'è finalmente quel Ca- 
ronte barbato del vitioy & peccato j che trapaffa il Tiranno per Cingiufìitiay ^ 
iniquità » & ifoggetti perl'impaticni^a , all'altra riua infelice ^e sfortunata^ ^ 
Hor qualcofa ci manca nello flato di Tirannia, à farlo vn' inferno i Von è egli il 
Tiranno poivn Lucifero,ptenod'ambitÌQnc ì vn Satanaffo amico di difcordia^ 
vn* A fmodeo pieno di cocente luffuriaì vn <JMammona, che attende ad arric- 
chire i fuoif vn Leutatan inuidiofo al ben commune? vn Bcl:^ebub golofo di con-* 
Ititi , & di carf^T^e ? Vn Reelfegor accidiofo negli agi , c> commodità di que- 
Ha vita ? vn Folletto , che và di quà , e di là àdarfafìidio , e disìurbo a^ 
tutt<i la ^entt ^ Ecco adunque i Ceruella':^ propriamente , che non fono 

miiìo- 
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minori Dianoli del Diauolo ifiefio . £ fuefia fia U meta V&H empìmen^^ 
todel TbeatronoHro formato , e ridòtto d quella perfettione, € fine y che Ia^ 
diuina gratta nhà promeffo.Otée lietamente àgli occhi di tufcuno l'cfferiamo 
perfetto > ò imperfetto , ih' egli fi fia ,/perando , (he»fe la forma non aggrada^ 
per forte all'accortiffimogiuduto de fuoi fpettatori » almeno perla materia , dr 
per la nouità della fantafia del fno ^ rchitétto , c riguardcuole , p grato al vifo • 
delle perfone , il che sauuiene , goderà in breue il mondo , col fauor di Dio , di 
machina più grande , più dotta , e più diletteuole vna cara , lieta , e pretiofa >i- 
fia. Fra tanto eh 'eifruifca in pace quella dt queHo picciol Theatro,afpettando U 
difpofitione delia fuperbamolcche nell'idea deli' liiefio Ruttore é preparata . 
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C E R V E L L I. 

E*Ceì Helli quieti t e tipo fati. D ifcorfo /. carte 4 

De' CemeUl hrauiy armigeri. ^Difcorfo IL 6 
^e CerueUt aUcgti, e giOHiali, Dij'corfo Uh.. - , 
*J>t Ceruellif aceti. 'VijcorfolIiL ^ 

, De CmcUiatgutié Ùtfcorfoy^ li^ 

te Ce^ue^i Accorti, afiittii e trincati. DifcorfoVl, It 

g>g' Ceruglli viuacij pronti t efue^ghisti* Difiorpt VIJ^ 11 

Df; Cerueììi fottili, acuti, egiudictofi, ^H^o^f^ !.. 
gg' Ceruelli fétputi, & tntdligenti, *J)iJcorfo yiUl. 1 4 

De (^'eruelli vntuojt, e nobile Difcorjo X. ^ lY 

C:EHy B l l I V^I. 

Dt Ceruellonivani, BifcòrfoXJ, 10 
De' CcrucUini yclubilh wft abili j inc0nftànti, leggieri, tt lundtici, Dt- 

fiorfoXlL 11 

De' (^eruellinicurioft. DifiorfoXIll. 

De' CerHellinifpuX'^etti>fd€gttofetti,difpettéfi,capriccioft,etfiramoUD.Xiy i ^ 
De' Ceruellmi app^onatit & accorati, Difcorjo Xy. zè 

€ E R^y £ L L y 7. Z l. 

DE' (cìUcllMxr^iotiofhepegrt. DifcorfoXyi. ^1 
De' CerucUur^xi morti, fiupidi, infenfatiy e balordi. Difcorfo XyiL ^ ^ 
De' CerHcllux^i goffi, tnfìpidii fgratiatistnelenfij ef iagurjti, Dif.XyilL ^4 
De^ CeruelluTjj timidi, irrcfoluti, intricati, & in ai lappati. Difc. XiX. ^4 
De Ceruellw^i deboli , baffi, infermi, ottufi, C ^07^1. Difiorfo. XX. ^ 5 
De" Ceruellur^ifmcmOYati,trafcurati,€ detti ceruellu:^ digata.Difc.XXL 5 6 
De' CerueìluT^-^ifciocchi, e fcempi. Difcofo XXI L i 6 

De' CeruelluT^ fcemi, e fori. Dif •rfo XXt il. ^7 
De CerucUtrzv bufi,& vuoti. Difccrfo XXII JL 1 « ' 

C£7^ 
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CtruelUtticiarlieri , Im^udcciufti, ^ moriacL *Difcorfo XXV, i % 

De' Cemelletti pedantcfchi , e fogifiici . Difcorfo XXf^I. 40 

De' (IrrHellettigUmfij e fani^li. *Difcorfo XXVlì. ^ 2 

De* (eruelletti glorioft, e foUnni . Difcorfo XXf^III. ^ ^ 

C E £ JL O 2^7. 

DE* [erudloni praticoni, e mafchi, Difcorfo XXIX» a4 

• . . _ -- _1j 

De' C'e^Helloni liberi, Difcorfo XXXI* • 4'/ 

De' CeruelloHirifoluti, ^audgci. Difcorft XXXII- 4f 

De Ceruelloni rijentiti. Difcorfo X 2^ XIII. ' 50 
De' (^erudloni vniucrfalì, indu!ìriofi y ^ in^e^noft, Difcorfo XXXIHL 5 1 

X>g' LerutUom Ja^i , e grani. Difcorfo TCXXV* 5 * 

De' Ceruelloni Cabaliftici. Difcorfo XX XFI, 60 

^ E' CeruellaXT^ ro^^» ^ inciuilU Difcorfo XXX II, 5 4 

CeruelU':^ ignoranti. Difcorfo XXXV IIL 5 $ 

De' Qcrnella:^idoppij»emalttiofi, Difcorfo XX XlX. 65 
De' ccrwgtf^s^^^i hffoni, de' tSHirni, ^ aduUtorì m^ffimantentt. Dif.XL, 67 
Dt' ceruelUi^ dijioliui tu giochi t crapule, e dtshonejìà del mondo. DifXLI.óS 
De* ceruellax^immoderatt nelle auaritie , rtetle arnbition^, mila jisperlfid , C 
altere:^a di natura , nella temerità, ^ nella sfacciatela, DifXLìl, jt 

De* CeruelUxj^ vitiofiin genere^. Difcerfo XUIL 78 

De' cerueUa-^fhntajMci, inquieti i e rotti, pifcorjo XLIllI. 7 9 

De'ceYnella'ì^sìrani,litigiòftiContentioft. Difcorfo XLV. 8r 
ptf ceruetlax^i maligni, ù'peruerfi, diuifi inpcifidhfpergiuri, maldicenti, & 
.inuidt. DiJcorJoXLVI, ... > ^ . m 

De' CerMeUa']r^idHri, e proteruipefl'mg^titudine, pertinacia, & 0 fi ina t ione 
d'ammo,rigide:^,efeueritàdinatwra,impieti, e crudeltà. DifXlFH. 85 

De' cetueUf^ malinconici, (<r faluatici. Difcorfo XLVI IL 8p 

De' Cerftella^alcbimiflici, Difcorfo XII X, $0 
De' (^'emcllax;^idac^Ìirologo. DifcérfoL. 94 
De' cei'ifellin^ matti» eftraitagantr, Difcorfo LI. 97 

Dt CcìuelLiTjjpa':^ furibondi ì e beflialf. Difcorfo Ltl. ^ 

De' ceìuellaì^i terribili, indomiti, diauotoft , intrauerfatijprecipitefh trapa- 
nati, biT^ari» bislacchi, bali^mii heterocliti. Difcorfo LUI. 1 ód 

Di (^cructla'^dafiatuti, e fatti à modo loro. Difcorfo LUI I. 101 
De' CeruellaXT^i de' ijualiilDiauoloifieffo ( cotne dice il volgo ) non vuoici 
impacciarfi, Difcorfo LV. 10^ 
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oiutrnico Vcuicro. 



AnnibaI Caro 
A n ti gora 
Aa(ifane 
Aniùlhcnc 
Apuleio 

Appiano AlcflTandrino 

Arnaldo da VillanouS 

Athfneo 

Aucrrot: 

Auerros 

Autceana* 

B 

B\Wo 
.UlJafTrirCadlglione 
B^itiib E^nano 
Benedetto Varchi 
Bernardo Santo. 

C 

CXrilìonc 
LafTiodor© 
Celio 

Chilloforo Parifienfit 

Cicerone 

Cirillo 

San Cipriano ^ 

Claudian* 

Clearco 

Concilio Ifpafenfc 
Cornelio Tacito 
Cra'è. 

D 

DXmafceno 

Democrito. 
Demollenc 
Didimo 
Diogene Laerutf 



tut;urell« 
Alano 

AlcfTio Poeta 
Al/iJio 

AmbrofìoSanto 
Andrea AnguiUara 
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E 



Li ano 
Empedocle 



kiinio 

Epicarmo 

Epicuro 

Efpìa 

Eibpo 

Eudoffo 

Bufrone 

Euripide 

Ezechicic. 

T 

FXbioGaleota 
Fabio Quintiliano 
k< ile mone 
Filone 
Filortra» 
Fortunio Spira 
Francelco Maria MoJza 
Franccico Petrarca • 

G 

G\!eno 
jiacob^Bonfadio 

ij:»t;ilide 
San Giouanni 
San Giou^n GrifoftopnO 
Giotianni Boccacio 
Gioudgni Giudiccionc 
Gtouanni Pico 
Ciouanni Tenore 
Giouanni da Tabia 
Giuliano Gofelini 
Giulio Caiiulio 
Giulio Firmico 
Giulio Morigi 
Giufeppe Salernirano 
Giultiniano Imperatole 
Giultino HiltoriCo 
Gorgia 
Giuuenale 

San Gregorio Romano 
San Gregorio NaziaozeoO 
11 Guglia Poeta* 



Ramai 



f' 



kìoichiUce 

Momcro 

Horioiano. 

I 

I Ambii co 
toele 

Ut doto 

Jiocrare. 

L 

LA(tanrtoFirmÌ2no 
Laura Terraciw 
linceo PiìCU 
Lifuic 

Loi'nuicoArioiìo 

San Luca 

Lucano 

lucrcr/o 

Lu( Ìjluo 

I u:^i (jroto 

Luigi Tan/illo. 

M 

M A ero 1)10 
vt.Micdo 
Ma.<.o Aurdiv 

Marnano 

san Mjtreo 

Mercurio Triracgift» 

Moddiiuo 

Moisè 

Morieno 

Mufeo . 

O 

Ol.drado 
Orario P«eta 

Ouidio. 



Kouiio. 

i» 

SA lo mone, 
talultio 
^aailonc Grammatico 
Secondo 
Seneca 
Simmaco 
Simonide 
Sinefìo 
Socrate 
iofoclc 
Solino 
Stisbone 
Srrubone - 
Strozza pudre 
SoiJa . 

T^rentio • 
1 heodoniio 
1 nodoro 
Tibullo 
Tito Liuio 
Tolomeo 
Togro 
Tucidide 

V 

VAlerio MaHìmo 
Virgilio 
Vittoria Colonna 
Vffo di Santo Vittoif 
Vlpiano. 
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•^nnocratc 
Zoroallro* 
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Corrcttm fZueUmìfs.ybcm Fabri Vh'n ^p'ipp'mitt. 
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